
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

BfferrA 
BOLOG A 

CdF 
VI'. A. 
0189 

94604 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

V D 
IOVI EZZA 

TORINO-R 

L 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

VOCI DI GIOVINEZZA 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

1 LI \ (; GLI ELMI ET'! I 

Voci di 
Giovinezza 

TORINO-ROMA 

CASA EDITRICE NAZION LE 

Roux E VIARENGO 

19°3 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

PROPRIET À LETTERARIA 

A Il' Pad, e mio, 

perc1lt' queste VOCi di (Ilovùuzza 

ti allt'VlIllO l Szle1lzi ultra umalli. 
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Voci vibranti 
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PHI.\10 Q .. ILLO. 

PuntJ d'acciaio temprati 

per la lotta serena. 

(II ,,, pelli/a). 

Fatti vibrante al fn:mer d'ogni vena, 

rovente ad ogO! fiamma. 

T'immergi ne le lagrime 

I mmergiti nel sangue. 

Stimola il cuore allor che freddo langue, 

rendilo vi \'0 e degno. 

Corri indomata e libera 

come selvaggia cerva, 

che ascende il picco solitario e osserva 

il turbine ed il sole. 

E s'inebria al cantico 

de le foreste e al grido 

de l'aquila, che su l'eccelso nido 

stende l'.tla pugnace. 
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III mUlino \ IJlI nJoti ov' 

I I tllo a In.>, 

Punt.\ !cv ti. 

pad \ 

pc 111.1 

br IIdit da uc.:rric.:r he al c \lUpO ,'ad \ 

ov· 'itto ri l o nlorte. 

SUPERG . 

(A/Illivnsurio del/ti baiialf lta tli Novara). 

o cincrina cupola che sorgi 

in contro al nostro cielo, maestosa, 

accarezzata da le aurore rosa 

e dai tramonti d'oro, 

claustro di morte a principi devoti, 

fiamma perenne che una fede accese 

quando l'orrendo sibilar s'intese 

su la città ducale, 

ascolta. Un lungo brivido oggi passa 

nel tenebror antico de le arcate. 

Un c1amor spento d'anime affannate 

sorte inquete da l'ombra. 

E un nome, un nome il fremebondo suono 

ripete e l'eco lo prolunga in onda 

sonora, È voce di dolor, profonda, 

piena d'urli repressi . 
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tlHllll li l'. r I 

t rt lI1ul.\ : '11\ Ir l, 

Fr nde di mirt \: quercil rillorl.1 

il u I ru tHO furono (Jlp te. 

IIltl or ~ I l'allilll~ ridc te 

al di ·ittoria. 

In \'an i atte c il orger dci tuo astro 

ul ( mp co. o di sterminio Un1;;1no. 

Conte di Barge, valica ti in van 

l'.\lp , . rcando Oblio. -

u uha e {r me ma si tace il VlIltO 

che cinse un di la ferr J corona. 

L'cco del Tempio lungamente suona: 

- O • ovara, ì ovara. -

E ule Figlio di $:I\'oia, guarda. 

Due bianche larve cendono d;!1 cielo. 

Dc\'otamente, su 'l marmoreo gelo 

cl la tua urna muta 

posano in croce diie grandi palme 

floride e verdi. O Martire regale 

de' Figli tuoi si prostra la nivale 

fronte sovrana e in atto 

di upr n1.l dolccua il bhro I lungo 

a lungo u l'avei dci Padre posa. 

pl nde lontano 1'.lra lumino .1 

dc' 'esari latilli. 

E a quell.l lente tornano le hi.lnchc 

p.lrven/e c l'una h.l impres~a ovr.1 il l.uore 

unJ stigm.ltc rOSSJ di dolore. 

Scende .11 Tempio la p.lce. 
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PA I DI \ ILLAI'HA ' CA. 

Tarpav.l l'a li a l'Aquil.l latin.1 

il funesto pacier th Villafranca. 

Piegò essa il suo capo di regina 

superba d'ira e di lottar non stanca 

che, inebriata dal fragor de l'armi, 

da l'acre odor de' campi insanguinati, 

scandeva ritmi di vibranti carmi 

ne ' I volo audace cui rideano i Fati. 

o torridi meriggi in cui la schiera 

di spade lampeggiava al biondo sole 

e la giovi n legione battagliera 

marciava ardita qual novella prole 

di Sparta. O ciel de ' vesperi vermigli 

a cui lanciavan l'urlo di vittoria 

raggianti e belli e baldanzo i i figli 

de l'italiche donne. O flua gloria 
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il . Il ..Id '"lor Cr Il Iva. 

lUI:. Fi a 1.1 pUl'ill.l 

l'I lidI I li l'r I io al 01 r.lg iJlltc. 

u i ttt olli -lorlo i hril! 

l • Il futuro un iride tì. 1Il1ll,1IltC. 

· fc.:l1ldl\; il Illare di 'l"llczi.1 bdl.1 

,Ile Il .1IlC,lr da gondnle strallinc. 

Ancora i1uon di au triaca favell.1 

a pro echeggiò fra le sue mura altere. 

Tri t Yenezia, a te Curon fatali 

le paci. Pensa Campoformio. Allora 

di parver dal tuo mar le trionfali 

nozz del Bucintoro e non più aurora 

sorgea da l'onda sorridendo ai grandi 

cavalli di an Marco. E tu piangevi 

d'onta, d'orror ne' ferri tuoi nefandi, 

tu che un di Serenissima fulgevi. 

E si sdegnava Ugo il tuo Poeta 

che ave a ne 'l cor stille di sangue elleno. 

Sublime sdegno che la grande, inqueta 

Anima spense lunge dal tuo seno. 

11 

n v Ilczia, te l'J\quil. I ltin,1 

li I Call1poformio c VJlI,lfranca inùom~, 

SI." bt Il VIllt.l, a!lìsò. O idJi,1 marin.!, 

le br.lcd,l .Hlgu te gi:1 t~lldc \ti ROIll.1. 

l-A. C t:lilll'L\1l RTTI . 
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\ P()I~TA 

ome l'antico guerriero biblico 

che il nome vo tro a la memoria 

ritorna mi, il sole, o Poeta, 

ne l'oc.clduo cammin, Voi fermastc. 

Quegli co 'l gesto dd forte braccio, 

Voi co 'l possLnte grido de l'anima. 

Entrambi sublimi ne l'atto 

d'un imperio ch'è solo divino. 

Il mori turo sole avvolgeasi 

nel suo sudario d'oro e di porpora. 

Ancor la sua fronte sovrana 

folgorava de l'ultimo raggio 

a cui da secoli, gagliardi e floridi 

cresceano i lauri pe' i clivi italici. 

Quel raggio che baci di fuoco 

imprimette su 'l fervido labro 
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IIll'io' 

I I I Ihd r nt cl I IIt 

d I \I t r ,I et rn 

u I I mb rd m III eh li p l t Ti 

upr m.l. 

l.:rÒ qUl: Il' \nimc 

d I li\'o \1' lllin il bacio c a l'Empireo 

I un e immùrt:tli. Poi lento 

d cendc tra i gor"hi di foco, 

u. ndo, ti l'ombre rOllz:mti c torbiùe 

or e una ironte ampia di Jenio. 

Cn bracci levo si, alta, \rJit.l 

un \ voce gridò: - $01, ti arresta 

E l'inspir.1to I.\bro gli armonici 

carmi frementi, fieri, fluirono. 

Il ritmo olenne a surgeva 

qual da tripode sacro un incenso . 

. Iuta ascoltava la Dova Patria 

il canto immen o. Le sacre ceneri 

fremean dc gli .\vi e di Roma 

sfolgoravano gli archi vetll ti. 

. -~ . 

-lI -

\flC lr. J pollo, .ho IIC' C ruli 

li, dII 'c I di UII h I io h.IIIIII1CO 

il (Iglto iII per.Ho dc' Sommi 

ch'ci dile c IIC gli .1Ur i giorni. 

E .Incor. Poeta l'e 'I vostro mi ico 

fronte di IlUllle creSceran lIoridi 

i lauri. Ai venturi il suggello 

dc l.I glori.\ vo!>tra, o Poeta. 
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I C VALlEHl Dr, L'II)I 

Hanno luce di sogno su la fronte, 

una fiamma di .lmore dentro il cuor. 

IIan dci pensier ne l'anima le Impronte. 

Van cavalcando con superbo ardor, 

severi e belli, su corsieri alati, 

_ Pi:gasi novi quasi pari a Dei, 

verso un'aurora fulgida lanciati 

- apo~toh, guerrieri, corifei. -

Vanno, ravvolti IO clamidi d'argento 

dc l'ldea gli arditi Cavalier 

e la criniera fiammea nel vento 

scuotono i neri, ahgeri corsiero 

Ma lunge è l'alba ed una nebbia greve 

ancor la vela, come nube il sol. 

- Avanti, o forti, - vi sia dolce c breve 

l'aspro cammino nel gagliardo voI. 
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h imi rt ? E I dio, e lnto qllel sotfrir. 

\' n I fr nt e l'Jllim.\ frell1elll!.: 

r ) 'Ili Il' Ih. che fl:mota app,lr. 

!Tu i tutti li un l ti \ml11.\ ard~ n t!.: 

i F dc Il li. rdn immcn ° COnle il OlM. 

In un'"rcan esta rapiti, 

intento l'occhio al ncbulo o ciel, 

pallidi i volti, qua i gli infiniti 

I noti dilc 'U.lssero il Jor vcl, 

ciol ono un inno a l'immortale \' ero 

lor nbto, ma ignorato ancor 

d le turl>e, gi.lcenti nel mistero 

~ co del ?\bl, dd Pianto, de l'Error. 

L'inno sovrano de' Giganti austeri 

del Pen iero ChL vince morte e età , 

la sO!7giogante Forza, che glI imperi 

doma, più eccelsa d'ogni maestà. 

I. ho inllo r.IH, llnto 

llllle 1111 :l1lt I litur~1 () tr.l p.H 

tr.l un "I\lllleO fili 'or di 1Ir11111l1 Ilto 

il Verbo .11ltico he novello. pp.ll. 

\' Illno, r.\\'volti in cl midi d'. r IItu 

gli .Irditi C \'alier dc l'Ide.ll, 

.\ccomp 19l1ati da un fluttu:tr di vento 

che li cinge di un nimbo trionfaI. 

V.\I1 dc l'.lIma natura i s.lcerdoti, 

i nunzI dc la gioia ulli\'cr al, 

b.\Ildituri di 11lHlr, genI devoti 

.ldor.lnti un gr.lJld'Ellte splritu.d. 

Lanciati a volo verso l'onente 

enton com'arpa l',mim.l vibrar, 

alto lev.lndo il canto lor po ente 

con 1.1 voce SOllor<1 come il mar. 
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I SOVH • I I~TJ~H l 

Allineati In contro al ciel, altissimi 

giganti immani da gli azzurri manti, 

da gli ertl capi cll1ti di magnifico 

fulgor, come dI un serto di diamanti. 

Cosi vi \'eggo ne la luce occidua 

,piccanti sovra un mar di rosa e foco, 

belli, superbI come antichi idoh 

da gli sguardi corruschi. lo v'invoco. 

V'invoco e prego. Fate che le fulgide 

pupille del poeta in voi fissate 

vedan de' sogni suoi l'eterno sImbolo 

ne la ,·ostra bellezza imacolata. 

Fate che il guardo limpido del parvolo 

seguendo de la madre il cenno pio 

scorga nel vostro radIOSO vertice 

la più serena imagine di Dio. 
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vr m 

b.i Il, 

11\ i 111 

1.\ m ntc. 

li di lor 1'.11l.ltl:1Il 

mi li l\:tc rn l tWIlO, 

C i 'Jn le \'0 tr" vi CII: 

, '01\ fr.lgor .Ii tuono 

n l 'o tro eno cupidi 'inoltrano 

• nt ndo l'inno .il: la 'ran vittori.1 

- Uomini, u ci te in contro .11 sole. ,II avidi 

u.udi .li vinti I att O e la glona? 

ln11 nzi a vo chm.ai e domi implorano 

questi \'inti pleta) I rudi fianchi 

hanno p r il dolor de l'onta un fremito, 

tremano (or e gli erti capi bianchi? 

- O uomini mirate. Ecco si adden .\00 

in ciel le nubi gravi di tempesta. 

"olte gia u le cime eccelse un'aquila 

tacitamente. Geme I.l foresta 

I dii tic urio. dII, ulul.l 

u, <.ravi, inllll.lni 

I nlOlIli \Il r 'Oli lJuai leoni indollliti 

CUlti nel 1111 Cl da .hvillc m.mi. 

Torn,l .1 rid 'r l', zzurro. Alteri Ic\.11 I 

Il I 011 cio imperio di Ilr forza i llIOllli 

allrl:( I li d.1 1111 grand'ar () l'iri le 

che piove gelllme a le lor pure fronti. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

AI. C,IC,L10 S \BA DO 

(P" ItI II/IICI/tI ,Ii Jolcmda di SIll'oia). 

Sovra lo stelo ti adergi, o (Jiglio 

Jc la S.lbaudJ Stirpe, cd un cantico 

di .1l1l0re ti aleggia d'intorno. 

Son le genti d'ltalia, o Jolanda. 

on le esultanti genti, che al niveo 

splLndore tuo miti sorridono, 

purissimo Fiore di amore 

fecondato da lagrime sacre. 

Tu, ddicato Giglio, ne l'algida 

alba del secolo nascesti e il turbine 

di notte fatale non CTiunse 

con terribile soffio, a schiantarti. 

Ed or su i lutti, su le memorie 

fosche ti levi, sereno, inconscio, 

al raggio de l'itala stella 

che ti bacia la fronte infantile. 
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r.lpido, 

l' il Il l \'ia 'io etereo, 

un h ,io di olc 

p ne '\ ul "uor de la M.ldre. 

E un b tt imo di dolci I.tgrimc, 

un "rez l di b ci rcr -idi, 

uo lIIurmure pio di preci 

un orrider di gaudio l'accol e, 

m ntre una m no, ne l'ombra, polllida 

benediceva la gioia intima. 

L'antico ve sillo glorio. o 

veotolava in un riso di cielo. 

o di tua ti pe, la prima a na cere 

su l suolo eterno di Roma libera' , 
Tu, Figlia di Quei che un diadema 

trionr l le po ero in fronte, 

abhi l',bbr IC io aro, augu ti imo 

Il gr 1\ LI Ir, plclldor dc' coli. 

Irr dii u 'I c po inno ente 

di sua glori.I, 1.\ luce imlllortale. 

hd un aIuto da' ol11mi culmini 

dc le ncvo e 1\lpl, dal fremito 

del m.H, lla citt.t, da villaggi, 

il ~.,Iuto d'Italia, ti olrriùa, 

Dolce ti .mill.l, come il fatidico 

canto d'amore dc la tua Patria, 

che, 1'.,li spiegate, a te lisa, () Soave, 

il tuo sonno protegge. 

3 - GUG1IRLM1NETT! 
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I.I~ H 11 I. l'H \. TI~ 

(pu l,I I Wl botl a) 

Vlllti, h:v.ll 111 ullltro .d 501 k • plcndide 

armi vostre cruente. 

Lasciate che nel 01 corrusche avvampino 

tutte le liamme pente. 

Lasciate che, nel bacio d'oro, sognino 

il COllO furibondo 

dI;' purpurei campi che s'ofTriano 

- epica scena - al mondo. 

E Il vibrante fiorir del verso omcrico 

cinga ogni infranta arme. 

Dal sangue de gli Eroi sorga un di l'Aquila 

de l'inspirato carme 

e l'anime ribelli che piegaronsi 

innanzi a Morte solo 

su 'l divin .\rco de le rime assurgano 

a l'immortale volo. 
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p n ndo 

ferOl qu 
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r ,n l' tllm 

\ Itt n 

m n I I ·col.\ 

tilll de la l tria. 

he 11 pieJ 

"\t.:her con fremito 

orgogli , 

il cuor eh fu qual lione indomit 

I irto coglio. 

L' rmi infrante levate in un magnifico 

meri io in contro aIole. 

L ci. te che nel 01 corrusche avvampino 

infocate parole 

che sono il sacro pianto de la Patria 

ul grande sogno spento. 

Pianto di vinta, cui, sola reliquia, 

re~ta un altar cruento . 

• ull'altro? - L'Ara de gli Eroi che avvolgesi 

in duol che tace e freme, 

non cela forse nel suo se n, fra il cenere 

de' Forti un vivo seme 

- 17 -

ui vernllgho il lor U l ogno libero 

u 'i 1\ bri n te lronu 

ri orger;\, per gli oui e per le I grillle 

u l'ul\il1l.l ili a I uoma? -

\ l'Ar ue gli boi cui cingon ferree 

le c:ltene di lbion, 

l'An che tutte le acce lagrime 

per la stinta visione, 

vadan cantando le boere vergini 

avvolte in peph vIola, 

cinto di viole il fronte, e palme rechino 

e il mirto che consola 

il sonno del guerrier e, lO atto fervido 

prostrate, i puri baci 

diano al suoI che bevve il sangue nobile 

de' Martiri pugnaci. 

E l'armi infrante, in contro al sole avvampino, 

di fiamme d'or precinte, 

sacro trofeo che di gloria irradia 

le fronti auguste e vinte. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

• 

. 1 LE \.,"TO.' LLI\.A 

Si c tolll: zzurròl u i r lazzi lten, 

':1 l i slJnda con pot nza rJlu 

c 111 un' nim imm n irri i it 

nl: l J ignor ti imp ri. 

ende 

un'mtl:rn 

1 mm in un br ma et rn 

ode. 

entI 
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Si ad:tgia la in su 'I \' to piallo 

a' piè de' suoi titanici baluardi . 

D.l' uoi poggi sinuosi i primi dardi 

le lancia il 01, biondo rcier ovrano. 

EH 'ad ia sotte le ecure 

fronti corru che de l iddie alpine, 

al dolce riso de le sue colline 

che paion villanelle in v ti o cure. 

Dal suo cuor remin nte tole, rdita 

urge ad cOluI r rerte montane 

e a I razz g gli rd una dlrn ne 

di nOv glorie lterarnente addita. 

Id 

e l'il lico r to d le alt: 

d ' monti tuoi libro i a '01 fr m IIt . 

I-a eh in 

un più 

p r quei 

plen 

nte 

In riv 

p un l -ito 

u r d'mfilllto cord lio 

Pur 

di un 

fr nt 
Il r Dd m rin 

DO 
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M.I 1.:11.1 5iede .leCOrat.l. Pl:rde 

hlt1t:1!w il T\l.lr.lo \lO ne 'I p.llpito 

perl'nnl: dc 'I mar SUS\lrra 

con 1.1 voce chI: t n.: 01.1 di pi.lnto: 

o gl.tuche onde tornate agili 

a r uì, portategli il roco gemito 

d l'Jni\11a mi.1 .111.11111.1t.1 

da la br.lma del Figlio perduto. 

Di Lui che dorme lunge nel limpido 

bacio del sole, di Lui che cullano 

gl'immani sospiri de' Hutti 

e il selvaggio infuriar de' marosi, 

tra gl'irti scogli che sembran viaili 

ciclopi neri posti i a guardia 

d l biondo Leone giacente, 

solo e grande, tra il mare d il cielo. 

La madre sua le braccia tremule 

tende ed implora: O grande Anima 

superba che il ogno sognato 

in un fulgido vero mutasti, 

o audace Eroe che un sole unico 

brillar facesti da l'Alpi al Jonio, 

alzando la spada corrusca 

fra i tuoi Mille votatisi a morte, 

13 -

a te le bl.lccia io tendo J\'id.1 

o Figlio, o biondo Duce invincibile, 

e pure io sola non posso, 

io non devo al mio cuore chiamarti. 

Tutte s'adunan le belle, italiche 

città, ravvolte m:' pallii candidi, 

d'intorno a quell'isola augusta 

che il tuo cenere muto raccoglie, 

ed io, io sola, in vel funereo 

piango, prostrata su la mia spiaggia 

fiorita di rose e ti chiamo 

con favella che a te par straniera. 

lo che ti vidi sereno parvolo 

ormar la rena de 'l tuo piè piccolo 

e udii le tue grida gi ulive 

fra gli spruzzi iridati dal sole. 

lo che ti vidi sognar la gloria 

adolescente tra i lunghi fremiti 

del mare e fuggir sovra il mare 

bello e artlent qual giovine nume. 

A me pur giunse la eco fievole 

de' luoi trionfi, di tue vittorie; 

il cuore materno esultava, 

fin che un giorno spezzato egli pianse. 
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- 44-

Poi h unJ voce mormorò, lugubre 

.:ome la morte: - D.\ mc sep.1r:lti, 

fm noi una ferrc.l barriera 

h.ln ri 'Z.lto. traniera tu sci. 

Il di per:lto mio trazio io tacqui, 

01 te invo.:ando mio forte Figlio. 

In vano. Il mio pio nto ora stride 

ovr:l il mare fra i cori de l'onde, 

stride fra gl'inni di gaudio, liben 

a te volanti da l'Alpi al Jonio. 

lo sola, io sola ti chiamo 

gemebonda. lo madre stranierJ. 

PER IL BRONZEO DUCA 

(IllallguYalldosi il 11I01l1ltllWtO al p, illciPe 
Amedeo di Savoia) 

Mag-gio 1902. 

Sfodcra, o Duca, la tua ferrea spada 

sovra la riva del sonante fiume. 

Principe, è il Maggio, come allor che un lume 

d'alba ridea a ['itala contrada 

e la tua fronte giovine baciava. 

Come allora che tu sognavi il morso 

de l'austriaco piombo e il chiaro corso 

de l'acque, il fiume antico imporporava. 

Ancor tu movi in contro a la battaglia 

come ai bellici giorni , e ancor s'impenna 

il tuo cavallo a cui il vento accenna 

l'ora cruenta e il rombo di mitraglia. 

Tu ancor la spada sfoderi. Tu, solo. 

Per quai nemici, o Principe? Son spenti 

quei che scesero ai tragici cimenti 

cupidi e torvi come falchi a volo. 
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o il ferro gu.lini.1 n:ndic.\r un mite 

.lngu fr.llero, che sgorgò "ermiglio 

per tre ferit d llorose? Figlio 

de gli Allohroghi, c \'<\no. L ferite 

più "ive sono in seno .1 It.liI.1 ilperte. 

Ferite d'onte, di discordi.\ .1 111 U.l, 

d'odi, di f.une. Appre.'ta 'i una bM;\ 

for e il Colei che pinscvi a le incerte 

pugne, le\':lnJo a voi i l.1grimo!>1 

o.:chi di schiava? Principe, tu ve,II 

. tllarti i Padri ;lYoiardi .1' piedi 

qua i eroi di legg nda ardil11cnto!>i. 

Da mberto il Ire da le bi.mche mani, 

d'acciar ve tito, a Quegli che ri!>lcttc 

u Roma, Re, precinto dc le cttl. 

mitiche cime ch gl'imper !>ovrani 

vider fionr dal solco di Quirino, 

Essi stan, vigilando a' di venturi. 

Bronzei, pensosi de' destini o curi 

che ascende ad incontrar l'Urbe latino. 

Voci serene 
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IL SEMINA TORE 

Ei va tra i solchi, tacito e solenne 

qual pontefice a l'ara e a torno spande, 

con magnifico gesto, la semenza 

di nòve messi. 

Umile e grande in mezzo al campo bruno 

dove fervono, al sol volte, le zolle; 

umile e solo, col suo gesto immenso 

di semidio 

inconsciamente ei domina la terra. 

O de la Terra figlio e pio signore, 

o tu che dormirai placidamente 

su 'l seno suo, 

cullato da' suoi palpiti che intendi, 

rialza la fronte adusta nel sovrano 

sguardo del sol, quella tua fronte pura 

di occulte onte. 

4 - GUCLIKLM INKTTl. 
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(,U.UJ.l .11 Pa .lt~) lo! gll.U-,1.t .1 1'.\ v\'l:llir.:. 

'cdi un flllger di troni ~ un rtl'clltino 

ruin.\r n~ 1.1 pol\'c. Vedi .lltc??c 

gig.lI1t g i.\I1ti 

tr~mar qu.lI teli. Trtlculcnti lJmpi 

0\ r.1 il mondo p.1 s:.1r. Vortici aprirsi. 

Vedi il f.uo c il I.mguor. La gloria è il nulla. 

L'amor. La morte. 

Tu. 'o\'ra tutti, impavido titano 

ti elevi e getti col tuo ge to immenso 

la \'i ta a l mondo. E pu r da te sorretto 

CI non ti acclama, 

però che adora i UOI idoli vani 

che ammant.m spe o d'or le membra vòte 

ad ogni offio d'aer vacillanti. 

Tu lungo i olchi 

la semente di vita vai spargendo 

e il sol ti avvolge nel suo franco riso 

benevolente e palpita la terra 

sotto il tuo piede. 

Tu, vincolo vivente, ricongiungi 

la Terra al Sole nel ferace amplesso 

da cui rinascerà la pia bellezza 

di Messidoro. 

- SI -

Vmcnlo vivo, Terra e Sol congiungi 

nel b.lcio ch'i: la P ili fcdel promcss.l 

del nostro dolce pane quotidiano. 

Scminatorc, 

non arrestar quel tuo spblime gesto 

che par d'imperio e di benedizione, 

semplice c austero qual di sacerdote. 

Quel gesto antico 

che i patriarchi seppero ne' giorni 

di giovinez?a, allor che il vcrgin seno 

apria la Tara al mor o vigoroso 

del duro aratro. 

E dopo te i figli tuoi gagliardi 

gettino il seme di future messi 

co 'l tuo gesto sereno di dominio 

incontrastato. 

E possa allora tu, canuto vecchio, 

venire a contemplar l'opra feconda, 

di compiacenza sorridente e grave 

di pie memorie. 

Ti scaldi il cuor la vista di quel campo, 

che trasmutò i tuoi sudori in gemme 

di vita, come le tremanti membra 

scalderà il sole. 
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CORTEO FU ERARIO 

erso la pace andava, ne l'ultimo sonno infinito 

il vigoroso, estinto lavorator de' campi. 

Andava lento, al passo solenne de' miti giovenchi 

traenti il rude carro per l'ampia strada bianca. 

11 carro che recava un d\ gli odorati maggenghi 

falciati da le mani che or s'incrociano fredde, 

che recava in trionfo le me i fiammanti nel sole 

e I grappoli superbi ne il languor de l'autunno. 

Or vi po a l'e tinto, in rigido atto di morte, 

entro la bara, a co a da una ruvida tela . 

Non la pompa de' fiori, ponenti un . arca mo di vita 

ov'c gelido il labro, ove Il palpito è muto, 

ma la tristizi.l blanda ali ente d.l' pi.mi, attedi.lti 

in lino stanco ogno di cinerea lucc. 
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Co \ .mdaya il corteo, levando ne l'aere grigio 

un salmodiare roco, perdentesi lontano. 

In fondo a gli occhi grandi de' tardi giovenchi era un lieve 

umidore di pianto quasi conscio e umano. 

Parca il fo co mi terio cn 'umile gloria di Pace. 

Pallida {orte, mai ~I mite mi apparisti. 

A T .\GRESTE 

Semplice è il canto de gli spirti lieti 

dc la luizia umile, terre n,I 

del ~olco. P,ubn labra di poeti 

sbocciando un fior di melodia erena 

quando, su 'l desco rude, cinerina 

nube 'innalza da un gran dì co d'oro, 

come su l'ara a Ceren:: divina 

incenso d'orazione e di lavoro. 

Tende con gioia avida le nuni 

a l'umil cibo una schiera giocond,1 

che vicn da l'opra de gli aperti piani 

ov la vang,1 lucida 'affonda. 

Tende le mani la robu ta chler,1 

che sa di mc sidor l'ardente vampo, 

che.l il tonante suon dc 1.1 bufer.\ 

termin.ltrice del tiorente c.\mpo, 
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e sa gli effluvi de la terra arat.!. 

L'umile cibo che lc urb.\lle cenc 

tengono a "ile e bocc;\ delicat.\ 

disd gna, nutre le pulsanti vene 

de le atlt:tiche braccia che agilm ntc 

rivolgeranno al sol la zolla bruna. 

n6vo impulso donando a la possente 

madre che in sè tutte le vite aduna. 

o mite prole che fra cielo c terra 

semplice vivi e queta e vigorosa, 

un canto lt::nto e pLlcido di erra 

dal forte petto che non chiuùe ascO a 

brama di voluttà, d'oro, di gloria. 

Torna al tuo solco e butta la se mente 

novella. A te un nimbo di vittoria 

tessono i raggi d'or trionfalmente. 

PREGHIERA 

Ci guarda, o Dio, dal tuo cielo lmmcnso 

Tu che immenso pur ci. 

Clemente affisa, o eterno Padre figli 

tuoi, smarriti, non reI. 

Padre, Tu ai gli errori, mali nostri, 

il no . tro pianto ai. 

Tu l'affanno o nostro grido mtendi 

che non i t.lce mal. 

o Dio, a Te la vita non chiedemmo, 

siam forzati a offrir, 

la tua legge che eterna a nOI o\'ra ta 

ci cond.lnna a morir. 

utl,liti i.\mo di un so\'r.1I10 .\'pro 

che ne str;\lia: ti Dol0r. 

La \:lkca j 10rte 11 suo suggel lo nel o 

c'imprcs e in mezzO al coro 
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Alto Signor, al cenno tuo la terra 

si prostra e trema il mar, 

fiammeggia il ciel. Sotto il tuo eccelso sguardo 

umIle il sole apparo 

Noi, a la polve del terren confusi, 

rIbelli a Te sarem? 

Noi la voce di atomi orgogliosi 

imprecando alzerem? 

Padre, perdona. Questo pirto altero 

è una stilla di Te. 

Ci ferve in cuore una follLl sublime. 

noi ci sentiamo re. 

o Padre, in atto di suplicazionc 

leviam la fronte al ciel, 

pieno lo sguardo de la fiamma Tu,l 

che non teme l'aveI. 

Signore, a Te Lt !>emphce preghier,l 

salga piena d'ardor, 

si come al sole l'inno de la terra. 

Tu ci esaudi, ignoro 

Fa cile la vita non sia tutta vana. 

Fa che il r.ldioso aprii 

de l'alllma il . uo fior doni di luce, 

non mai di fango viI. 
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ra che c'inondi di dolcezza buona 

il raggio del tuo sol 

e fecondi il granello di semente 

ascoso in seno al suoI. 

Fa che trionfi la giustizia, il bene, 

l'Evangelo di amor 

che predicava il giusto Figlio Tuo 

con inspirato ardor, 

alta la fronte in contro al ciel d'oriente. 

Il tuo sguardo immortal 

ci trattenga se l'onda de la vita 

ciechi ne spinge al mal. 

Ci sorridi, o Ignor, ne la purezza 

del sogno e del d ir. 

Fa che serena imagine di pace 

vediam 10rte venir. 
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li.. FRU~1E, TO 

Suona pe' i verdi clivi ridesti ne 'l giovine sole, 

freme lunga su 'l piano, affonda ne la valle, 

empie di sè il sereno che ride su i nuvoli neri, 

tra volitante polve di spersi atomi d'oro. 

Suona cupa e onora qual mugghio infinito di bovi, 

or più fievole cede poi s'impone imperiosa, 

con eia di ~è, vibrante di forza. E l.1 \'oce di un mo tro, 

di un fl!rreo mostro ardente, mini tro de L1 stra~e 

incrucnta e aen.\ che dona a gli uomini il pane. 

Freme u '} verde mar l'interminata vocc. 

Da i grandi archi bruni, traboccano l'auree mes~i 

e affondan ne l.l gola ingorda e tenebro a. 

Esce e si .unmucchia .1 un lato infranta l'inutilI! p;lgli.l 

che balena nel ole tutta bionda l! leggera. 
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.:aturiscc trill,mdo la polla dt!' granuli d'oro 

e .:re cc, cresce, ere ce L1 giocond,l ricche71.,l. 

E canta tra i sorri i, tra i vividi lampi trasfusi 

da la gioia ne gli occhi fi i al fonte di vita. 

Canta l'inno olenne de l'aspro lavor, dd vigore 

possente e generoso de la Terra e del Sole. 

• • • 

Scende il biondo frumento cantando: È lontano quel giorno 

in cui la tema madre copriva la f cond,l 

nudit:'! del suo seno di un velo di tenero verde. 

~1a premeva su lei la minaccia del verno. 

Scese allora da i cieli la candida ala di un Genio, 

pio proteggitore de le fragili vite. 

o lungo sonno dolce su 'l tepido scn de la madrc 

sotto la bianca ala de l'innocente Genio I 

o primavera bella che ci ridonasti I.l luce, 

come in te noi sentimmo fel'vcr la vita n v.ll 

}.Ioi pur, giovani vite, ci :tlzammo, di viver fclid 

tremanti ,li voluttuoso tepore de J'apri1t!, 

fra bi~bigli amorosi dei vaghi signori dc l'aria, 

fra timidi susurri de le fronde nascenti. 

Piegate ma non vinte da i liquidi insulti del cielo 

ci 1t!vammo pill forti lanciandogli una sfida. 

E il sol ci sorridea più fervido semprc e più bello 

e noi inebriate di sue ardenti carezze 

lo adorammo co \ che l'aureo fulgor de' suoi raggi 

rimase su ogni spiga indistruttibilmente. 

Erano tutti d'oro i campi, stellati di fiori 

aZ7.llrri come lembi di cit!li sorridenti 

e di fiori vermigli SI come le stille dci sangue 

che :1ve\',lno uno strano. linguaggio di pas ione. 

• • 

fa a fessi doro, gu,lndo un 'onda ftutt,lnte di ole 

pareva il nostro c,lmpo hrill.lron biechi acciari. 

Rudi orde crudeli pas arono lente fr,l i solclu 

devast.lIldo ogni gloria, mit!tendo ogni bellezza. 

E noi vinte, cademmo rt!cise d.1 i ferri ricurvi 

invocando dife a d.ll glorio o sovrano. 
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d l l, b' le fronti a' lll'miei Ma in v:mo, ch'l!i a sog IO .\Clav.\ 

comI! innanzi baciava Il rigoglioso campo. 

Quando in covoni strette, avvinte in ritorte, senz\\ria 

e senza lUCI! fummo lasciate al nudo solco, 

parlò con un au tero fervore la Tt.rra dolente. 

_ O mia fulgida chioma, o mio vanto, o mia grazia, 

come una eroica donna a l'ara di un nume implacato, 

io t'offro :Id una cupida, inesorata iddia, 

Su l'ara de la Vita Umana, o mia chioma recisa, 

olocausto dI viva bellezza, io ti depongo, 

A I i t'offro, o mia chioma, orrida l'iddi.\ placata 

dJ.I acrificio mio u I mondo e u le genti. -

Si tacque de la Terra la voec severa, Tremanti 

noi ascoltammo, vinte da un ignoto terrore. 

ennero i bianchi bO\'i dal pungolo ~rinti, tr.\cndo 

il carro, che fu colmo de la bion 1.\ cOllqui~t.1. 

Cos\ andammo in trionfo fra i prati supini a \'.\zzurro, 

al passo lento e angusto de' paZIenti bovi, 

tra le voci festose de' bruni garzoni g.\gliardi 

e il canto di fJ.nciulle, pn:cinte di ghirlande. 

Fu l'ultimo tripudio di .Hi.l, di sole, di gioia. 

In sua nuda tristezza, posav,} lunge il campo. 

• • • 

Ora l'asco o frutto, trillando rina~ce a la luce, 

spoglio dc la bellezza, ma tumido di vita, 

ed è per l'uom la sacr,\ dolcezza del pan quotidiano 

è la voc giocond:l che canta: - tu vivrai. -

È la letÌZ1a antic.! di cui palpit.Hono i padri 

.\dorando la Terr.\ martoriata pos!>ente. 

Sc.lluri cc la polla pr zios.1 de' granuli d'oro 

e canta dd frumento l'inno mite e ublime. 

Scende in rivo ince .mte con suono dI festa e di gloria 

dal fianco tumultu.mte ne ruvide tele 

Sornde 11 01, ... orride I.t Terra, orride ogni Iabro 

e cresce, cresce, cre ce I.t ricch..:zza vitale. 

Van pc '1 mondo cant.mdo i Gelll da l'iride azzurre 

C1l1to il fronte d'olivo vade e di pighl: d'oro. 
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SOLE DOPO NEVE 

fumato il cid d'.lZzurro. TUtt.l bi.l!1.:.l la terra. 

Avido il sole .\ pp.ln! \:. :;orridc cd .1Il1\mra, 

come un antico ~mante, 1.\ :;ua d.lIna più bella 

nel manto imacolato di nòva giovinezza, 

Sul raggio iride cente le vibra un m.\drigale 

e scherzo o l.1 copre tutta d'atomi d'oro. 
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SOLE DOPO PIOGGL\ 

O come guarda il sole con vivido n o di amor 

a la terra, tra i lievi nuvoli dileguantisi. 

Ancora qualche umile still,l ne l'aer indugia, 

riscintilla nel raggio, vi si dissolve, pare. 

Guarda il sole a la terra con tenero guardo di amante 

eh per l'amat.l ha pianto ed or.l le orride, 

gli occhi velati ancora d.l l'ultime lagrime tremule 

che sperdonsi radiose ne l.1 dllfu a luce. 

P.llpiundo l.1 terr.t gli dice: belli simo 011:, 

io ti I:nto e ti .ldoro nel pl.UltO c Ih: l.I gioi.l. 

lo di te vivo e anelo gli .Hdenti tuoi b.lci di lì.lIum.\ 

da cui sorge l.t viu nel mio no fecondo. 

\ te sale il so piro de l'anima nll.1 dI: IOS.\ 

ne l'.\lito odorato de le o cure fon: ti:. 
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A te sale il mio grido nel lihero C.lllto dc' Vl:nti 

quando .\bbracciano Jrditi le montagne seven:. 

Dolorosa io piango il fr ddo JbbJndono notturno 

e su l'erbe e u i tlori depongo le mie bgrime. 

~f.l tu appari più bdlo. O.we mi .\In i cd in perII.: 

. i tr.\. muta il mio pi.lOtO sotto il divin tuo sguardo. 

Allora io ti lIsurro, frJ un palpito vivo di fronde, 

l'infillitJ dolcezza di mi.\ gl i.l J1 ovdi.l. 

TERRA-M DRE 

Apri, o Terra, le braccia, le immense tue braccia pulsanti 

e ci ritorna, o Madre, nel tuo virido seno. 

Accogli, o buona iddia, i figli che morte recide 

con la gelida falce, com accogli sti i padri 

che già caddero spenti, mietuti dal braccio fatale. 

addero senz.l lotta, vittime de ignate, 

e fu l'abbraccio tuo, o Terra, l'abbraccio supremo 

che mdissolubilmente a te li ricongiunse. 

enti tu, august.\ ~1adre, le vite che in seno racchiudi? 

'enti pulsar ne ' CUOri i u ulti violenti 

di p.tssion\:, di .\I1~i .t, di febre? Gli piriti senti 

Jdirare nd sogno temer.trio di gloria? 

Po an gli umani, o Terra, tll: l'invtOl.no rifugio, 

O\'C matura il t;IllC al fervor d\: l'aprile, 
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po'ano inerti, muti, in qudo .lbb.lndollo, o non forse 

~orgono ad agiure con l'alito fn:llH'llte 

d'una viu novell.l le [rondi, i tiori, l'erbe? 

Conscia iddia mi svel.l. Quella quercia che . pande 

superbam nte al cielo il n~rde vigor di sua chioma 

ha in sè for e trasfu a la calma maesto ' a 

d'un vegliardo che eppe attender i.l morte? E il flessuoso 

salice che si pieg.l, abbandonato al b.lcio 

del vento, con un molle languore di gio\'ine corpo 

susurra a l'acque Il sogno di una vergine amante? 

E gli sllnciati pioppi, ' vettanti al ereno, han l'inquet'l 

letizia baldanzosa di giovinetti eroi? 

an110 i pini il: au tere visi011l di mon.l i c.lsti 

ch.! ignor.lrOllO il f.lngo di voluttà terrene? 

E i fior dicono i baci inconsci de' parvoli sce~i 

dal seno de la madre al seno tuo, o Terr.l? 

ovrall.l univer a, ci porgi h: br.lCcia immort.lli 

che diedero l'oblio ai secoli .1 gli imperi ; 

e !J tenebra fn:dd.l a' giorni de' fasti lussllo~i 

scorn:nti fra due rivi di oro e dI la clv i I; 

7) -

e i silenzi pt:rpetui c l'ombre a' trionfi gaudiosi 

di voluttuari amori, di superbe bellezze. 

Madre antica, tu attendi, tu sai che domani verremo 

in\'ocando la pace che ci negò la vita. 

\'err mo noi che cbri di luce e di .lltere follie 

ti calpestiamo, sordi al tuo richiamo au tero. 

Tutti verremo, puri di stolte protervie, solTu i 

di pallori e di ombre. Fredda materia doma. 

Ci tringi allora, o bdre, nel sellO pulsante e ci addormi 

con l'inno tuo, che a surae in terminato al sole. 
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mOI I IACA 

Sul curvo fianco del colle stendon 

i verdi , lunghi filari. I p.lmpini 

I.ughi scrl:!ziati d'oro l:! di porpora 

celano i ol:!ri grappoli. 

\lto su 'I c1i\'o inuo o è un agile 

inghirl.mù.1to · ,tlIolo di vergini. 

Le chiome al vento e SI:! abbandonano 

n I !iol occiduo cantano. 

Cantano e il greco Dioni o iO\'ocano 

le\·.1I1do a l'alto il: braccia bUn1el:! 

e i g r.mdi occhi ra~gi.1I1ti. I tenui 

veli ne l'.HI .l t1uttua\1o. 

' .lle 1'.lr1uonico inno tr.l un ultimo 

n " ui.1r di llle. 11 dio giovine 

al dolce invito d'ehre zza .lccendesi, 

orriJ J i l tiro .lg l t.l. 
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E le sue ardenti Triadi movono 

incoronate di tralci e d'edera. 

De le sorelle a la danza affrettansi 

le dionisiache vergini. 

A terra "olan qual vivo turbine 

di rose e gemme. Ne l'aer tepido, 

si come un sole fra il uo corteggio, 

risplende il dio ellenico. 

Questa è vi ione di gioia mitica. 

Questo è pagano trionfo. O gloria 

de l'autunnal ve pro magnifico, 

tu il greco ogno su. CIti. 

In vonicoso tripudio cingono 

il biondo nume le di\' e vergini . 

I vt!li ftuttuan su le puris ime 

forme, le chiome ondeggiano 

e nere, l>ionde, fulve 'in eguono 

sprazzi di foco, di sol, di ten ebra . 

Da le \'t!rmiglie Iabr.l sprigion.lsi 

alto l'inno melodico . 

• • llve Dioniso, signor de' p.lmpini, 

signor dc' tumidi, nett.m:i grappoli. 

Dio dc' purpurei napri che brillano 

come rubini liquiJi, 
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cui te invocando gli umani libano, 

cinta la fronte di rose, immemori 

del lor retaggio fataI di lagrime. 

Ebri di folle gaudio. 

o biondo iddio da gli occhi ceruli 

solleva il verde tir o pampineo. 

Sul vendemmiale clivo la fervida 

danza con noi intreccia. 

O giovi n dio, già l'ombre calano 

su la sopita terra . Fiammegglllo 

le acre fiaccole, Onlno i cimbal!. 

Que ta è l'ora de l'orgia . 
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V oei pensose 
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RITMO BIA CO 

pritevi, o pallidi cicli, lasciate 

cadere la candida mes e. 

Lasciate che scenda così come alate 

parole di pure promes e. 

ì come sorri i di vergini bocche 

chI: il male non sanno, che ancora 

da torbido soffio non furono tocche. 

I come un gran ogno d'aurora 

cendentc da i ogni infiniti, sì come 

un coro di voci innocenti, 

un \'a 'o ondeggiar di soffici chiome 

tra molli caraze di venti. 

candida, o candid.1, o tutt.1 radio~;1 

o tutta puri ima, vieni. 

E o cur.l 1.1 terra, nel gelo es a posa 

inerte. I begli inni sereni 

(, - l,UlollI L" I TTI. 
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de l'agili fronde svett,lllti .1 l'azzurro 

}!.ln spento le brune iemali. 

E muto de' nidi il gioioso sU5urro 

e il palpito vivo de L1li. 

Or gravl. di h:dio e di ombre t'invoca 

la terra: puri sima ,'ieni. 

on odi la voce si trepida e fioca? 

Iddia virgine,l, vieni. 

O immensa fiOrit~l di gigli bocciati 

ne' campi cele ti. O fiuttu.ne 

silentL di piume di cigni p\:rLlti 

natanti in etereo mare. 

Di ce a di roride stelle. areue 

u,lllenti di caste parvenze. 

O gioia di tutte le altcrc purezze, 

di tutte le dolci innocenze, 

di cClllli, r.l\'\'olgi l.1 quallida tur.1 

pro trata, in un',dba di cidi. 

Ri.:opri ogni uhe, ogni fan 'o rin erra 

fr.1 l'Il ampio lorir d',l foddi 

E~tingui ogni cupida sete. Di ccndi 

tra il ferver d'impurt: pas ioni 

ne 1',Inime impure. Letifi.:a, plendi 

co I comc a' giorni pitl buoni 

splendeva il sorriso su 'l labro infantile. 

Lo SpirtO di tenui cose 

gioiva, di cose virginee e un sotti le 

sgomento le fronti pensose 

chinav.1 su 'l fosco mister de 1.1 ,'ita .. 

Qual folgora apoteosi 

di pura bellezza ne' cieli fiorita? 

Qual gloria d'impen radiosi 

di pace? Qual brilla sorriso divino 

d'infanzia su 'I giovine mondo? 

Qual cinge la terr,l candor m.lttutino 

di un n6vo rin.lscer giocondo? 

I cieli ~'.lprir'. La ni",ll fioritura 

di~cende, magnitic.1, lie\'l. 

Un ogno fiori ce ne l'lnin a o cura: 

O un i.IIlCO sepo\cr di ne,'e. 
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PER U T CASTELLO Al nco 

Or CCdl, vinto. Comc un vecchio stanco 

da l'ultimo uo figho abbandonato. 

comc un monarca antico scoronato 

che la sua tomba a fianco 

schiuda i vede con dolcczz.\ tctr.l, 

"cechio aste Ilo, a la Ruina c di. 

T'ulu!'l il vento gemebondo a piedi 

qu.lsi lugubre cetra, 

de' ~eeoli le orme n:chi impre~ c 

su i tuoi grigi macigni ed un vd.uio 

fo~co, .1 guisa di (unebn: udario 

a li: I\:dcra inte e. 

cdi Cl tello, comc l1.\nno ceduto 

\ uno .\ lino i tuoi ignori .tlteri, 

qu.\ndo .wunz.\V:l in contro Ilor .1.\' neri 

regni l'Enigma muto, 
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accomp.lgnato da 1.1 tinge bianca 

con occhi vòti e con aduno mano. 

Ti ,nrendi, è l'or.l, o secolar sovrano, 

tI.! pur la Sfinge abbranca. 

Gi.ì lontano è il dominio. Qu~sta è l'ora 

.:h\: J la Ruin.l ti a egn,lV.l Il F.tto 

poi che l'ultimo erede ha tra mutato 

in vile onda sonora 

l.1 tua grandezza troppo austera e ignota, 

cui solo cinge la fiorente gloria 

de' cJmpi e non più vigile memoria 

di anima devota. 

Reggeati forse ancor,1 un sogno ardito: 

Ri~orgere nel tuo fulgor p.1S ato, 

riecheggiar pe' silenzi un ridestato 

clamore di convito. 

Nel sole rilanciar le diroee.H\: 

torri, O\'C annidan vite tenebrose. 

• 'òve ghirlande appender\: di ro e 

a le cadenti reate. 

\'ano fu il ogno. cdi a 1.1 l uin.l 

ton'a vestigia di caduca glori I. 

~h .\Vanti di con edcr l.1 vittori.1 

• 1 I\:d.l.::e rt:ginil 

chiama a raccolta in una pura notte 

i fieri spetri de' defunti avi, 

k bianche larve de le tue soavi 

d,Ime e a tacite frotte 

i cavalieri, i paggi, le donzelle, 

tutti gli spirti che accogliesti vivi 

tornino a te pc' digradanti VIVI 

al tremor dc le stelle. 

E si aggiri n - fanta tica coorte -, 

per i consci silt:nzi ave hanno an1.l to, 

ove han ognato, pianto e poi lottato 

invano con la morte. 

A torno a torllo a la tua fo '::.1 mole, 

.l cui incombe l'incubo fatale 

de lo ~r.h:do, rid,li la sp trale 

sehi ra in candide stolc. 

Quegli che Jmò il dolce .lmor ritrovi. 

chi odiò, clu m.1ledi s • il uo nemic 

riveda e ognuno il uo dolor .mtìco 

o la su.! gioiJ trovi. 

o I che un ogno ultimo di \ it.1 

ome una \' .111lp.1 otrcm.1 in te a'::'::clld.l, 

'uizzi c si c tin 'U.I, innalld che di:''::end,1 

1.\ tn te zza infinita . 
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E poi che in ciel la luce mattutina 

fugherà l'ombre, allor ti arrendi al Fato, 

vecchio Castello, come un Re prostrato. 

E cedi a la Ruina. 

FUMO 

Irrompe da l'alto fumifero 

con foga superba la nera 

colonna di fumo. Ad invadere 

l'azzurro essa baciasi, un'era 

sognando di torbido imperio 

su 'l nitido cielo invernal . 

A cende la ma a gigantea 

portatol dal vento, trionfale. 

vano trionfo. effimero 

Imperio d'illu .1. LI nera 

colonna ne l'aer dilegua. 

Da l'alto fumifero altera 

un'altra irrompendo pur l.mci.\ i 

bramo a a l'ardita conqui t.\. 

13 in nulla ancor c a di solve 

e il rbo dci ciel non ~'attri ta. 
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Con a\'ldo ardor co ì irrom pono 

le Utllall e colonne a l.I vit.l. 

E un'èra nO\'ell.1 vagheggi.ln,) 

che tutte sovr.l ti e infinit,l 

si incida sul libro de' st.'coli 

fr.l luci di gloria in.ìttint.l. 

L,l ul11an I colonn,l qual turbine 

avanza: L.I terr.l Ì! già \'inta. 

Febrile tumulto di ' piriti, 

rude opra di braccia nervo. e, 

un moto convulso, un dlb.1tter i, 

un impeto d'anime ascose 

a luce anelanti, una inutile 

batt.lglia di un ecol, di un 'ora ... 

L.l umana colonna diradasi, 

dilegua qual ombra a l'aurora. 

E un'altr.l la incaI1.1, o"pingel.1, 

ottentra con lid,l bald.l11Za. 

Le gio\'ani ali i librano 

frementi d'ardita speranz.l . 

M.l .1 terr.l pur S~l! ripil:!{.lI1si , 

strisci.ll1Jo u 1'.lspro cammin.o. 

J~ mentre consunta l:ss.1 spcrde I 

al sotlìo del fo co dl!~tlllo, 
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già insegue cantando una inconscia 

legIOne novella cd a questa 

già un'altra sovrasta, si slancia, 

le orme recenti calpesta. 

Di tutto che avanza? Una tenebra 

da cui solo e immenso traspare 

!'Ignoto. na cener di secoli 

dlsper .l pe 'l suolo e pe 'l mare, 
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IL FR.\ Tf \)[ L' MBIL\ 

Da quale antico, ermo cenobio, 

per ignorate vie, invisibile 

qui movi ogni sera o gigante 

(r.1te, c posi ne l'ombra notturna? 

Perchì: quel pioppo che il dI la lucida, 

mobih: chioma nel sole ondeggia 

i levJ la notte, olenne 

ne 1'.1 petto di • ceta pensoso? 

For.,e una colpa, o bruno monaco, 

tu vieni l espiare ne' luoghi memori 

dc' lunghi digiuni, de' pi.mti, 

dci m.lrtir dci tuo spirito ardente. 

\ntica colpl di amor che, itlllomito 

pul Ò ribelle sotto il cihcio. 

Profano sogno .1 CUI l':l01111a: 

- ""dr Itl10l - gridò Sp.1 im.IIHlo. 

l' - - -
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Or vieni e posi, sciolto lo spirito 

da la materia, qui dove sor ero 

nel vinto pen ier le vi ioni 

di peccato fra nembi di rose, 

non più proteso ul suolo umido 

de la tua cella, tremante, macero, 

01.1 ritto, emergente da l'ombra, 

gigantesco fantasima orante. 

Da le vallette che i colli abbracciano, 

molli ondeggiando u 'l ciel che palpita 

di vivi spl ndori, tu affisi 

ne la tenebra il guardo profondo. 

lnconturbato tu vegli e mediti 

pt-rò che gli echi \'ergini taciono 

non mai risvegliati da rombo 

tumultuante di mostro fuggente. 

E ancora puri di fumo torbido 

d.l 1'.1Im.\ terra gli efflUVI h:V.I1l\i 

e c ntano a i pr.lti le acque 

errabonde i lor canti screni. 

Solo la voce tranquilla efTollde~i 

de la campana per il ilenzio 

de' campi cd ascende d.l i bruni 

casolari il vapore azzurrino . 
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Grave contempli, Frate, il massiccIO 

castello, fiero del suo dominio 

su 'l cumulo nero di tetti 

che accusa de' secoli l'ala. 

Frate de l'ombra, la solitudine 

tua ricordi che un dì turbarono 

vivaci frastuoni di c.\Ccie 

fra i pimferi colli echeggianti? 

r ne gli eterni campi riposano 

qu -Ili che i nappi di "ita fervidI 

libaron, tu spirto an (l'ustiato 

ancor erri ed invochi la p.1CC. 

Muto mi .Iscolti, imp\:netrabik. 

\. qu.ludo a quando il tuo capo chilusi. 

E tad to asst:!1l o? ri pondi 

a una vocc che chi.lma d.l l'alto? 

Che chi.lnl.l c dicc: - Or torna, o .\.nima, 

dI l'espiatri'c Oll1br.l. (;1 \ imi ÌJtlcasi 

il cit.:l nc l'.llbor Illlttulino 

01.1 tu pur nOli o, ni: .\!h:or d\:gna 

La fronte, umili: otto l.t tr.tecia 

del Llngo antico, chini c dI ~ol"e 

ne 1'.ler l:rCno l'.IU tera 

tu.1 figura di .1 ceta pl:tI 0-'0. 
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o SOGNI VANI ... 

(dopo il disastro di Saitlt-Pierre). 

Tacete, o folli risa de gli umani, 

sfrondate i vostri serti, o altere fronti. 

Prostratevi e pensate. O sogni vani 

de la misera vita, o eterne fonti 

di pianto, sorte dal suo triste eno. 

O cieco orgoglio per cui l'uom i crea 

Re de la Terra e asside i ereno 

sovra l'altar di una tremenda Dea. 

Prostratevi. E pensate ch'Ella è ignara 

di voi, as isi in tllu:>orio trono, 

come de l'umil verme che a la chiara 

luce, par chieda del suo d\ perdono 

Prostratevi e adorate. O Terra, Iddia 

di feconda bellezza, o Madre mite 

che a noi il pane, generoso e pia 

doni, govl!rni e nutri immen e vite, 

7 - A lC,L1Bl. IINKTTI . 

,.. - - -
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clemente sii a questo stuol superbo 

che d'una rete ferrea ti ha cinta, 

che ti frugò le viscere ed il verbo 

lanciò securo: - la Materia è vinta 

No, la 1ateria non è vinta, o ciechi. 

Essa freme nel sen de la montagna, 

essa bolle nel mar e par che imprechi 

a voi cui stolta vanità guadagna. 

Ed urla e rugge quale immane belva 

sublime d'ira che il suo giogo scuota, 

destando i cupi echi de la selva 

in un delirio di fo11\a ignota. 

Fremebonda e possente a l'aer scaglia 

l'orrendo rombo che da l'imo sferra 

come il tonar di un'ignea mitraglia 

lanciata al cielo in un'estrema guerra 

di Titani furenti. E il suolo trema, 

e si copre l'azzurro di una densa 

caligine infocata e la suprema 

notte ristà, lugubremente immensa. 

denzio e Morte. Giaciono gli umani 

travolti nel Mister che non ha fine. 

Rapiti a schiere ne' perenni arcani 

fra il sanguinoso orror de le ruine. 
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S'agita il mar. Fiammeggiano pe 'l cielo 

le spade de gli arcangeli feroci, 

Saint-Pierre - avvolta in un funesto gelo 

di morte - tace. Taciono le voci 

de' forti. Tace l'umile e il ribelle, 

il glorioso ed il vinto. - O vani sogni 

de la misera vita. O triste e imbelle 

razza che imperio eternamente agogni. 

Prostratevi e adorate. - Sta l'indoma 

Terra fremente di una forza occulta, 

vivida Iddia, che l'accesa chioma 

scuote talora, s'agita e sussulta 

e ignara immola un'ecatombe umana 

e strugge ignara città forti o antiche, 

qual bimbo inqueto che in sua smania strana 

calpesti inconscio un popol di formiche. 

.... ~~- - -
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FUTURO 

Ecco. Si stende illimitato oscuro 

come un mare di tenebra, 

come notte infinita, 

spaventoso e magnifico 

come l'abisso de l'immensa vita 

che nel nulla ancor s'agita, il Futuro. 

O di un presago Genio il voi sublime! 

O un lampo di profetica 

virtù dentro lo sguardo. 

Una stella per anima 

e i secoli varcar franco e gaglIardo, 

crutar gli abi si ed affisar le cime. 

Fosse un attimo 01. h grande, intenso, 

po sente come il palpito 

de l'anima di un Dio. 

Fo e bello e terribile 

e vinces e l'Enigma che ta pio 

a vigilar sovra l'Ignoto immenso. 

- ------
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Che mai vedrà il Futuro? l miti atleti 

de l'Idea rifulgere, 

assurgere gli umani 

a spaziar per l'etere, 

scendere gli astri dai 10T regni arcani 

a incoronar la fronte dei poeti? 

E lento e grave, in mezzo a un nimbo d'oro 

l'uman naviglio ascendere 

ad un remoto impero, 

a un astro apocalittico, 

ove si svela ogni profondo vero, 

ove ogni gaudio espande il suo tesoro? 

Affisar l'alto con lo sguardo anelo 

gli estasiati spiriti. 

Arder la nave umana. 

Fulger fra il sole livido 

e gli astri spenti una gloria sovrana: 

Un gran volo di Geni verso il cielo? 

VITA 

Vita, che sci? Madre clemente, o cupida 

sorella de la Morte? 

ei tu unica id dia, o d'altro imperio 

ci spalanchi le porte? 

Vita, che Si.lOlO noi? Ribelli o martiri, 

larve errabonde o sfingi) 

Ci porti tu u l'ali o ine or.\bile 

a un abisso ci spingi? 

Vita, ogni cosa in te ha fia mma e p Ipito, 

su te languor non preme. 

Tutto che sfiori col tuo ardent .\Iito 

sorge dal nulla e freme. 

Nasce il filo de l'erba e adora umil 

il raggio che lo indora. 

Na ce l'auge Ilo implum e in breve libero 

vola in contro a l'aurora. 
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E l'uomo nasce. Che gli doni In premio 

de l'esser nato, o Vita? 

Anche per lui il sole d'oro sfolgora, 

fluttua l':lura infinita. 

E perchè non s'appaga di sol, d'etere 

questa audace natura? 

Perchè il tuo riso, la tua forza fervida, 

Vita, sdegna o trascura? 

Perchè in lei batte un altro altero palpito, 

un'altra luce brilla. 

È luce di pensier, palpito d'anima, 

è divina scintilla. 

Madre clemente tu non sei, nè unica 

iddia giusta e severa. 

Tu siedi a terra. Alato è il nostro spirito, 

vola a l'alto ed impera. 

Tu sei di creta. L'anima è una lagrima 

di Dio caduta in tara, 

a la polve 'unI, perdette il limpido 

splcndor di ciel, ma in guerra 

lunga e crudel con la cruenta polvere 

la rode :I poco a poco 

e vittoriosa, giubilando lanciasi 

a DIO, stilla di foco. 

IL POETA AL P ASTORE 

Pa tor, che adduci la tua mite greggia 

di un ermo colle al vertice 

e cantando la s gui al queto raggio 

de la tua gioia umile, 

in me tu desti la più amara invidia, 

del sole o bruno figlio. 

Anch'io pastor, ma di una schiera indocile 

pur cantando la seguo, 

e non al raggio di mansueta gioia 

ma a una fiamma che l'anima 

arde e il SOrriSO in lagrime discioglie. 

Canto e pur spe so in gemito 

mutando il canto, tento addur per arduo 

sentier la greggia fervida 

ad una vetta che ne l'alto sfolgora 

di purissima gloria. 
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Ma le orgogliose fantasie ribellansi, 

- inquieto stuolo -, il ripido 

cammino esse audacemente sdegnano, 

fisano il sole e fremono. 

Pastor, la greggia tua ha mite il sangue, 

bruca l'erba e prosegue. 

Ma ne le vene de la mia gorgoglia 

de' sogni il folle impeto. 

Va, scapigliata, riluttante al ferreo 

freno. Or a un alto culmine 

dirige il corso ed ora inerte arrestasi, 

ora a valle precipita. 

Ed io su per le balze, su per ruvide 

rupi, le mani lacere 

piene d'agresti fior, la fronte libera 

nel sol, canto e la seguo. 

CREPUSCOLO 

Una campana ne la valle suona 

con un tranquillo accento verginlle. 

Pare la voce di una bocca buona 

che mandi al sole un saluto serale. 

Passa l'onda serena sovra il clivo 

de la verzura nÒva rive tito. 

Trema ogni stel come uno spirto vivo 

da una brama d'ignoto illanguidito. 

Pavido avanza il torrentel che nacqne 

da una bellezza pallida di nevi 

di po atasi al sol. Sembrano l'acque 

errar sgomente fra le sponde brevi. 

E onduleggia la voce fra l'incanto 

bianco-rosato de le piante in fiore, 

che obliato del verno il lungo pianto, 

s'allietan de l'immenso, apnl o amore. 
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Poi fievole si tace la campana 

che ha la voce d'una bocca pia. 

Sul crepuscolo scende una fiumana 

tenue d'ombra e di melanconia. 

PER UNA TESTA DI MEDUSA 

SCOLPITA IN UNA FONTE 

Sgorga dal labro tuo e gorgoglia 

l'onda gemmata con voce limpida. 

Tu, assorta in un sogno infimto, 

in un sogno di secoli po i, 

immota. E ancora dolente vergine 

l'orror antico 50vra lo spirito 

immane ti grava ed impietra 

la tua morta pupilla. Ed ancora 

spira il tuo greco volto m:urnoreo, 

sotto l'angoscia inesorabil • 

il sacro terrore del f.HO 

che con tragica ugna ti preme. 

Sovra la fronte tu enti il VI cido, 

freddo contatto de' serpi. ingeti 

l'orrendo diadema e i torce 

vive e freme 011 te, chioma tua, 
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raccapricciante chioma. O bellissima 

mortaI, tu osasti levar la fulgida 

pupilla oltraggiosa ad Atena 

che dal fronte di Zeus tutta armata 

balzò belligera iddia. Allor colseti 

la sua feroce vendetta. Sparvero 

dal labro i sorrisi raggianti, 

ogni altera lusinga si spense. 

Greca fanciulla, quale mai brivido 

come onda diaccia, corse pe 'l niveo 

tuo corpo? Qual odio gigante 

dentro l'anima muta ristette? 

Tu tremi. Ancora a ritroso acco tasi 

Perseo ed impugna l'arma infallibile, 

recide il tuo capo e lo reca 

trionfante a la bellica dea . 

A lei che chiese per te un terri bile 

inferocire d'ineluttabili 

destini e immortale ti fece 

nel dolor sovra umano che t'ange . 

Medusa piangi? lo odo un flebile 

suon di singulti per il silenzio 

ombroso. L'antica tua angoscia 

la mia voce mortai rinnovella? 

III -

Ah no I Sol l'onda scende con tremula 

voce sul bianco labro marmoreo. 

Imagine morta tu sei, 

creatura d'ignoto scalpello. 

E pur ti parlo. Poi che la mitica 

tua storia io appresi fremendo, un'anima 

afflitta ti presto, e sei freddo 

simulacro che un sogno ravviva. 
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Voci tristi 

8 - Gu LIHL IINHTTI. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

IN OMBRA PERE. NE 

O triste, triste. Nel vespro passano 

llenti, chine h: fronti giovani 

cui baci.l, ma in vano, la luce 

con !J bionda letizia del r.\ggi. 

In contro ad e si nel lll.1r di porpora 

scampar I.l fulv.\ chioma di Ello. 

RlpLtc l'a siolo -u gli olmi 

il suo grido di eterno lamento. 

Es i pen o i, nd caoto querulo 

a sorti, V:lnno. Le buie .\Illme 

rispondongli for e con pianto 

di rivolta :lI destino ferOCe. 

come giu to qut.:l pianto, o mi ere 

antme, immerse ne l'alta tenebra 

di notte infinita cui nega 

il ~uo ri o soave l'aurora. 
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Cui nega il sole il fiammante palpito, 

il ciel l'azzurra gloria de l'etere, 

la notte il suo sogno gemmato, 

la sua fervida gioia la terra. 

Voi non sapete il securo imperio 

del guardo umano nè d'una lagrima 

il tremulo raggio di perla, 

d'un sorriso la dolce carezza. 

Voi non sapete il divino fascino 

de la bellezza, de l'arte, o povere 

pupille che a morte nasceste, 

poi che tenebra è morte, è mistero. 

Voi ne la immensa notte, che limite 

non ha, sperduti si come atomi 

vagate, sospesi nel vuoto, 

sovra un mar sconfinato di abissi. 

In torno ad essi l'ombre si addensano. 

Su gli olmi alti le fronde frusciano. 

Un pallido viso a quel suono 

con attonito atto si leva. 

E lenti volgonsi, taciti tornano, 

ne l'ombra immersi perenne, unica, 

assorti nel canto che piange 

l'infinito dolor de la terra. 

SDEGNO 

lo non voglio guardar la giovinezza 

de' chiari cieli. lo non voglio bere 

a quell'onda di luce. A pIaghe nere 

l'anima mia naviga. Un'ebrezza 

folle mi assale di lanciare a l'alto 

il mio singulto stridulo e superbo, 

come una sfida. Ma tu, o ciel, l'acerbo 

mio grido non udir, ciel di cobalto, 

che m'appari velato da sottile 

trama di ramo celli esili e spogli. 

O immenso cielo, tutti in te raccogli 

gli splendori del ri o giovanile, 

ma non per me, ma non per me. Che vale 

saper la luce e intorpidir ne l'ombra, 

delirar per i voli alti se ingombra 

sempre un masso la via e un freno l'aie? 
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Che val gioia di vivere, potenza 

d'anima, forza vigil di pensiero, 

se sovra tutto un opprimente impero 

grava ed offusca ogni più pura essenza? 

Meglio il notturno affanno, ove non scemo 

palpito d'astri nè di luna queta 

alba, chè allora al pianto del poeta 

non getta il sole un folgorante scherno. 

GLI ABBANDON TI 

Dissero i fanciulletti biondi: - Dove, 

dove è la Madre? - E l'accento velato 

avea il tremor de l'ala che si mOve 

pavida sovra il nido abbandonato. 

E cercaron gli guardi ansiosi i buoni 

occhi giocondi e giovani, i fuggiti 

occhi che concedean tutti i perdoni, 

tutti i sorri i. - O IUnocenze miti, 

o fanciullezze tristi che ogni sera 

aVide att nderanno - attesa vana 

il bacio de la Madre e a l'ombra nera 

p lpitando diran : - Forse è lontana, 

lontana. Dove? forse morta? E allora 

più non apre m la gioia del suo vi o 

e la carezz.l de la man che odora 

di Viola e lo splendor del suo sorriso. 
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Mai più, mai più il morbido sapore 

de' uoi baci sapremo e la sua voce 

d'oro, si dolce al vezzo de l'amore. 

Mai più, mai più. - Un mugolar feroce 

de l'ombra sembran quelle due parole 

fosche. In ansia di lagrime, affannate 

diran l'anime piccole: - Siam sole, 

poi che la Mamma più non ci ha baciate. 

Qual soffio di follia abbia sfiorito 

il queto incanto di lor pure aurore, 

non sanno es i. Non san chi ha lor carpito 

i baci e la dolcezza ne assapora. 

Non sanno a chi Ella porga le vietate 

labra e la fronte di regina smorta 

di passione e susurrano in aziate 

di tenerezza: - O certo, Ella è morta. -

ORA DI TEDIO 

Questa è ora di tedio. Lontana, lontana la luce 

precipitò nel mare de le tenebre mute. 

Pallidi sogni gravi ne l'ombra cinerea disegna 

lo spirto affaticato, come di un secol carco. 

D'esser giovin non sento. Amara corrente la noia 

travolge ogni fervore. Ho pietà di me stessa. 

Perchè dentro le vene non pulsa il buon vivido sangue 

de le indomite razze che a l'alito de' monti 

respirano la vita? De' monti che rudi e gagliardi 

ci ovrastan, la no tra debolezza schernendo? 

È passata su noi la gelida bruma de' secoli 

ceneri accumulando ov avvampava fuoco? 

ile è gemer soli, la piccola vita accu ando 

da pigmei mi erandi, frenetici e superbi. 
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Se alcuno v'è che peni reggendo la croce ai fratelli, 

se alcuno v'è che pianga p r una causa santa, 

quegli a me venga. Il fosco mio spirto abbisogna di un faro. 

Sarà esso la luce che irradia dal suo sguardo. 

P ac e 
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PACE 

Poi che la Terra abbrividendo stette, 

muta e pensosa, innanzi 

a la pugna in egual, ove una schiera 

esigua di ribel1i, epicamente 

votavasi a la morte in un'altera 

ebrezza di martirio, sorger parve 

ne l'Anima uni versa 

raggiando, immensa una vision di Pace. 

Sempre a età generosa 

fu caro il sogno de gli umani accolu 

sotto le ali de la bianca lddia. 

E già il sommo Latino, - che la Rosa 

di A vignone precinse 

d'aureo nimbo, - al pugnace 

suo patrio suolo andò gridando: - Pace I 

h grandezza civile non s'attinge 

sotto il fiero incrociar i 

di rosse spade e nel dolor che freme 

disperato entro i talJmi deserti . 

Triste la terra ove, fra uprcme 

tenebre, giacque esanime uno stuolo, 
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che del suo aiovin sangue 

fece molle la polve e del suo strazio 

inorridito il cielo. 

Ove, ninfee pallide, prostrate 

da un uragano, parvero le fronti 

languidamente pure sotto il gelo 

tetro. Ove ruggendo 

passò Il bieco Fl.lgello 

cui Morte impresse macabro suggello. 

E trema il mite agricoltore, allora 

che, spingendo tra i olchi 

aggiogati a l'aratro i bovi t.udi, 

dlscopre fra le zolle un biancheggiare 

di mal sepolt ossa e lunghi guardi 

volgendo su l'onduleggiante piano 

l'util opra egli arresta 

e, atterrito, ripensa il dì c1l\! l'a\'o 

vide l'orda furente 

scendere ad inondar il dolce campo. 

E il collo protendendo Il bove intanto 

mugghia tremulo al ciel, solennement . 

For e suplice implora 

da qualche agreste iddia 

di non turbar l'umile quete pia. 

1.1.1 Pace impera nel meriggio J'oro. 

Palpita la gran Madre 
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sotto il bacio del sol fecondatore. 

Inerte giace la tonante gola 

presta a tentar di vincere il furore 

di nubifero nembo allor che incomba 

minaccioso da l'alto. 

- O n6va audacia I - Ma si volga pure 

al ciel - superba sfida -

l'echeggiante boato. - II ciel non teme. -

Pur che non scagli l'infocata scheggia 

ove di Morte il reo poter si annida 

nel cuor viril che batte 

in suon che a gioia invita 

il gaudioso ritmo de la Vita. 

Non spezzi ardite fronti e non infranga 

la gota adolescente 

rorida ancor di lagrime materne 

e la bocca di baci ancor non sazia. 

Chè e grande gioì parve, in ombre eterne 

per la Patria, ruinar volenterosi, 

più magnanimo è il farla 

Donna glorio a d'immortali serti. 

E e un dI l' lighleri, 

combattendo fanciullo a Campaldmo, 

fo se caduto in campo per la bella 

ed infelic ua Fiorenza, i neri 

voraci del silenzi , 

non for e avrìan tr.!volta 

l'Anim.! ìmmen a e ne l'Oblio epolt ? 
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Carità de la Madre avrebbe ucciso 

il giovinetto Eroe, 

e spento il germe viri do di quella 

che è la divina fra le umane opre. 

Lo spirto alter cui, fervido, favella 

desio d'onore, in tragico cimento 

non ricerchi il sorriso 

terribilmente bello de la Gloria, 

Ma, temprato ed au tera 

disciplina, vagheggi una immortale 

visione di Bellezza a cui trasfonda 

la sua mano la vita. E giunto a sera, 

del giorno suo, dispieghi 

l'ala al volo ultra umano. 

Ei non mord, nè avra vissuto invano. 

Lieve susurra il mite olivo al vento 

e ri plende l'alloro, 

giovine eterno, in vetta al verdo clivo. 

Or non più sogna il Principe l'antico 

trionfo di Via aera ed 11 giulivo 

delirar de le plebi a cui trastullo 

era l'onta de' domi 

e lo strider sim tro d le dure 

catene che l'avvinto 

braccio attorcean ul fiorito carro. 

. è invidia il cavalier che discendeva 

bello qual dio, di lorica cinto 

in campo e, baldo eroe 

, 
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di sangue ancora intriso, 

correa a bearsi in desiato riso. 

Egli, cui ferve dentro il giovin cuore 

la serena e gagliarda 

virtù de gli Avi Allobroghi, l'imperio 

de l'onde ambisce, i mari ignoti varca 

e corre a tentar l'algido mi teno 

che i nivei templi da le cristalline 

guglie insidioso cinge . 

E vagheggia l'alt,ue, immacol.lto 

d'ogni profano culto, 

su cui risiede in un fiorir di gigli 

la muta Sfinge verginal del Polo. 

E poi che torna ed ha sul fronte :.culto 

il penglio e la gloria, 

reca, al faro gigante 

di cicnza, la LlVilla sua raggiante. 

Sgombra b P Jce con l'argenteo cettro 

tutte h; vie. E apl..rto, 

J'immcn:.o mJn; l'intlnito cielo. 

E libera la terra. O Giovinaza 

desiosa di lotta, il acro telo 

del tuo pensiero corruscant lancia . 

Non iati odiOSO l'uomo 

cui l natura fatalmente po . c 

oltre i patri confini . 

'J - GUuLIIU. IL li f1 J 
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De l'umana famiglia anch'egli figlio, 

non nemico, è fratello. - Amor ti armi, 

vinci il Male, l'Error. Fa che ruini 

lo spetro de la Fame. 

Quasi lampa votiva 

l'Anima, innanzi a un Ideai, ravviva. 

Ti avventa a conquistar gli eterei regni 

de le nubi, o penetra 

ne gli antri bui ove la terra asconde 

mirifici tesori. Apriti il varco 

fra le marine, risonanti onde. 

Svela i profondi ignoti de l'azzurro 

imperio di Nereo. 

Doma i fieri elementi. Di Natura 

la possanza incatena 

e falla schiava del tuo Genio audace. 

L'argentea polla che il montano fianco 

scaturisce, discenda in sottil vena 

e disseti la greggia 

che il semplice pastore 

ad essa adduce in vespertine orco 

Poi su la rupe, onda impetuosa, balzi 

con fragore selvaggio, 

s'infranga in gocci e, in atomi scintilli, 

quasi collana d'iridate gemme 

che a l'aspro petto del colosso brilli. 

13[-

E con vigor titanico dia vita 

a la inerte materia, 

e dia moto e respiro a' giganteschi 

ordigni, a le ingegnose 

macchine in torno a cui l'industre apra 

de gli umani febrile s'affatica. 

Trasmuti la sua forza in luminose 

fiamme e avanti sospinga 

per contrade remotc 

fulmineamente le fuggenti rate. 

L'accolga il mare nel suo ampio abbraccio 

s1 come un padre accoglie 

a sera l'operosa figlia e l'onda 

fluttui nd vento come azzurra chioma. 

Canti la voce Il bera e profonda 

del mar, u cui fioriscono le vele 

bianche, al par d'asfodeli. 

Del mar po ente che sopporta il carco 

de l'immani navigli 

come festuche il rio. Le dovizie 

d'estram lidi scambino i superbi 

sfidator de gli equorei perigli 

incrociando i vessilli 

nel sol. Mille favelle 

si salutin sul mar come $orelle. 
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Verdeggiano gli allori. O Giovinezza, 

:lppre tati a la pugna. 

E sia incruenta e fervida e sovrana. 

Tendi il lucido arco de l'ingegno. 

Vibra il dardo Jd altezzJ sovra umJnJ. 

Varca del tempo le caduche porte. 

Con fermo cuor e guardo 

d'aqutla. affi a le immort,lh \ ette 

che t1ammegO'iano pure 

ne l'azzurro. r e 1'.1Ilima ti arde 

nobile sete di sapienza antic,l, 

- altri int1acchiscJ in voluttuJrie cure 

tu erra, spirto austL ro, 

fra le Ombre \'ibranti 

per cui suona il P,l 5ato ctt:rni canti. 

Invidia a Grecia l:t celeste grazia 

che il candore de' marmi 

accarezzò con alito di vita. 

Sogna un novello rifiorir de' Sommi 

che l'Jurea età latin;l han rt:dlmita 

d'unicJ gloria. Ador,l la sublime 

orma di quel Titano 

che errò pe' regni de le ombre e attin e 

con la fronte divina 

l'eccelso lume de l'Empireo. nora 

il Genio di color che fiori eterni 

diedero a l'Arte e l' damantin;l 

tempra di quei che a' grandi, 
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di sacro sdegno accesi, 

dissero l'onte occulte e le palesi. 

Giovinezza gagliarda il neghittoso 

ozio d'ignavi abborri. 

S\ come face ogni anima si accenda 

innanzi a l'Avvenire e il giovinetto 

secolo di serene fiamme splendJ, 

co ì che egli ne l'età futur , 

precinto del suo VIVO 

serto ai memori po teri ritorni 

non indegno di Gloria. 

appia il tardo nepote che feroce 

non ci arse la febre di conqui ta, 

di strage, di purpurea vittoria. 

Ma evero de io 

e in faticato ardore 

di Verità, di GiustiziJ, di A more. 

• appia che l'età no tra innanzi J tutte 

proclamò guerra a Guerra 

e comprese che barb:lfo delitto 

Si.l lo plllger le acre vite umane 

quai pecore al macello in contro al fitto 

piombo esiziale de' perfetti ordigni 

di morte. Come indegno 

di CIVtl 5entimento sia quel vano 

simulacro di onore, 
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che orgoglio e cupidigia spesso ammanta 

e affascinate, a fratricide lotte 

getta le cieche stirpi e nel dolore 

le patrie esangui. - O tristi 

Niobi, freno al pianto, 

intangibili figli avrete a .::anto. 

Udite. In alto SUOni\ un rombo d'ali: 

È l'Aquila guerriera, 

di adunco rostro e di rapace artiglio, 

fuggente innanzi a l'Iride di Pace 

che sorge sul feral turbin vermiglio. 

l'arco dal settemplice sorriso, 

che s'incurva da oriente 

a occidente ne l'azzurra gloria 

del cielo, in infinite 

voci il peana de la vita assurge. 

Sale il canto del mar, il folle inno 

del vento che si abbraccia a la montagna, 

e fremire di belve da fiorite 

foreste e passionali 

elegie d'usignoli 

sognanti, in ombra, innamorau e soli. 

E fragor d'officine e fischi acuti 

d'atri mostri fuggenti 

con anima di fuoco. E del pastore 

la pia melode, e la canzon del fabro 
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da l'atletico braccio, che l'ardore 

de la vampa lambisce. E la serena, 

dolce nenia che addorme 

con materna carezza il pargoletto. 

Ascende da la queta 

cella l'inno de' vergini e la prece 

ieratica osannante al santo altare. 

E il carme auster del libero Poeta, 

cui uè porpora umilia 

nè abbaglia luci d'oro, 

solenne impera su l'immenso coro. 

Mentre innanzi al fatidico suo Genio 

passa - sogno di nume -

l'Umanità futura trasvolante 

su l'infinito oceano del Tempo. 

Nave, superba di fulgor, vibrante 

di Vita, di Pensiero, d'Armonia, 

qual sconfinata cetra, 

lanciante a l'aura - da la man d'un dio 

sfior.lta - i trionfali 

inni de l'Avvenir. ave po sente 

che vince ogni fortuna e cui la Pace, 

blanca Nocchiera da le immen e ali 

di cigno, sfolgoranti 

di Amor gli occhi divini, 

varca a securi, fulgidi destini. 
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SONETTI 

Ombre di vita 
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OMBRE DI VIT A 

Come, se appar la luna in su la vetta 

ri tà la terra in un paludamento 

d'ombre gemmate e ad un incantamento 

di muta meraviglia par soggetta, 

e su 'I sentier l'albero si proietta 

e il campanil, la casa, il monumento, 

nel dilagar di quel fiume d'argento 

una bizzarra ombra al suolo getta, 

cos\ al raggio de \' Anima talora 

la ita pur proietta ombre strane, 

tenui s\ che ciascun forse le ignora. 

Quest'ombre hanno una pen o a, inqueta 

bellezza e non spaion fra l'ombre vane 

poi che le affisa l'occhio del Poeta. 
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SPIRTO ANTICO 

S.lle la voce a le silenti arcate 

fievole, come il pispigliar d'un nido, 

poi s'innalza in un voI di appassionate 

note e prorompe in un gaudioso grido: 

- Osanna I - Da le gotiche navate, 

con un rombo di mare in contro al lido, 

sorge lo Spirto de l'età passate 

e riempie d'echi il suo rifugio fido. 

L'Anima antica vibra un lungo istante 

nel rinnovato slancio di sua fede 

sovra la nÒva gente suplicante. 

Poi, riassurge a le ombre popolate 

da le memorie venerande e siede 

novellamente fr.l le mute arcate. 

- 141-

LUCCIOLE 

Guizza la falce lucida e il pratcnse 

molle tripudio rapida recide. 

Profuma il fieno in larghe ondate intense 

via via che l'acciaro i fiori uccide. 

Tenui spirti fragranti in chien: immense 

volano al 01 che fiammeo sorride. 

Poi, quando l'ombra avvolge ne le dense 

sue chiome il giorno e tutto lo conqUlde, 

i floreali spiriti ilenti 

discendono a vagar su morti prati. 

Però che il fiammeo sol li ha trasmutati 

in un'onda di lucciole fulgenti: 

d.lnz.l di telle cintillant e viva, 

palpito d'oro dc l.1 era e~ti\'a. 
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IL DEMONE 

Stasera un picciol demone seduto, 

non scorto, su la oglia di un palazzo 

sogghigna, tentennando il suo cornuto 

capo e talor mormora: - O mondo pazzo. -

Entra or di messeri un pettoruto 

stuolo, or giovani, or dame fra una sprazzo 

di gemme e di sorrisi. Qui è venuto 

ciascuno a ricercar gioia e sollazzo. 

Ma ognuno dentro sè reca un suo tarlo 

roditore. Sè sol crede angustiato 

tra i felici e s'affanna ad occultarlo. 

Noia, invidia, rancor, ira maligna 

rodon quel p3ZZ0 mondo inebriato 

d'inganno. E il picciol dèmone sogghigna. 
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LE ANIME BIANCHE 

o bellezza marmorea che assorta 

in visione ultra terrena posi 

sovra una tomba de la città morta, 

non mai, salir sospiri misteriosi 

d'anime, udisti ne la luce smorta 

de gli autunnali vesperi nebbiosi? 

Imagin di dolor, non mai accorta 

fo ti che turbi i funebri riposi? 

Vengono a te, di baci non saziate, 

l'anime bianche, ne l'aurora spente. 

Su 'l gelido candor de la tua bocca 

premon le fredde labra inebri3te, 

cercandoti ne gli occhi follemente 

la umana fiamma che il tuo cor non tocca . 
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IL PRIMO VOLO 

ovra l'orlo del nido il piccolino, 

già vestito di pium\!, s'è posato. 

fa subito è atterrito dal gran pino 

che gli si drizza - nera ombr. - a lato. 

Cauto guardasi intorno. A capo chino 

medita un poco e appar più rinfrancato. 

Allor apre le ali, ma a un vicino 

frusciar di foglie tr\!ma, spaventato. 

Quasi si caccia dentro il nido ancor.1 

1:1 no. E adulto omai e l'ala è forte. 

- Coraggio, - pigolò la madre or ora. 

D'avventurarsi 10 qu l gran vuoto, solo, 

ei tem\!o Esita ancora; altin le corte 

ah t\!nde e si slancia al primo volo. 
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M }JETA A TI .\ 

Donde vicllI? Chi sci? Qual mai straniera 

mano inci l: la tua rude figura? 

Dormisti i sonni di una lunga '::r.l, 

sepolta in cupo penetraI, ecura 

da l.1 l11an de gli uomini e piil nera, 

più prezIosa e for e anche piu pura 

u ·ci. ti a riv\!der que ta chiml:r.1 

di vita che non muta o si snatur.l. 

Guarda. Sorrid\! ancora il ole d'oro 

u le ro e e sul fango. Ancor 1.1 Glori.\ 

tesse corone etnmere di alloro. 

.\ncor c.lnt.1 l'Amor la U.I vittori.l. 

E ancor su tutti plU tenace L forte 

folgora il ghigno livido di Morte. 

lO - (;UloLt L I l rn. 
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IL PIPISTRELLO 

Apre le adunche ali il pipistre 110 

e vagola pe' i regni addormentati 

de l'ombra. l muti cieli ottenebrati 

proteggono l'errar del fosco uccello. 

Quest'albero esso sfiora e cinge quello 

n l giro stretto del suo volo e i prati 

scruta passando e odora i molli fiati 

ch'esala ne la notte apriI novello. 

E va, l'ali agitando con repeute 

moto. Spare, riappar, sale, volteggia 

in ampie rote taciturnamente. 

11 volo arresta fra ignorate grotte 

o colà dove un rudere nereggia. 

E par l'errante genio de la notte. 
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UNA FINE 'TRA CHIUSA 

Una finestra chiusa ha una malia 

così grave e sottil che turba. Pare 

essa una bocca che si tace pia 

su la memoria de le cose amare. 

O reprimI! una fervida follia 

di baci, o un'onda di parole care. 

O pur embra una fronte, in cui si pIa 

vanamente un pensier che mai traspare. 

Un.! finestra chiu a ha una ml!stizia 

fascinatrice e appar tanto pen osa, 

tanto fedele il suo silenzio pare, 

ch'io non vorrei che un giorno a la letizia 

d'un meriggio si apri:; e c la curiosa 

luce, potesse il uo mister svelare. 
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ALLOR \. 

AlIor:l, o Padre mio, di te era lieta 

la caS.l e d'infantil gioia echeggiava. 

L'armonia de' trilli, irrequieta 

d.l le gabbie canor~ vi sonava. 

Era il giardin la trof~ d'un poeta 

emplice e mite. II buon ro aio dava 

a profusione i SUOI f10ri di eta 

bianca tutta la casa se ne ornava. 

\'eva bimbi, uccelli ~ fiori, e il ri'o 

d'una giovinI: madre ed il tuo forte 

pensiero, o Padr~. Ilor L1 dolce casa 

era una reggia, un t~mpio, un paradi o. 

Poi che ghermì, te giO\'ine, la morte, 

questo muto stupor tutt.1 l'ha invasa. 
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FIORI D'OMBRA 

Van le monache, lievi, pe 'l giardino 

ampio Trasvolan tra la fioritura 

vivida de le aiuole co 'l divino 

lor sogno sculto su la fronte pura. 

Fiori de l'ombra sono. Un argentino 

squillo le chiama a la c.lppell.\ oscura 

do\'e gronda il suo angue porporino 

Quei che seppe ogni più aspra tortura. 

Ne L1 rinull7.ia de la vita vanno 

e~ e a pro trar:.i l111l.\l1zi .11 dolce po o 

mi tlCO, retto su l'altare bianco. 

oU, in e tasi a 'orte, adoreranno 

il M.lrtir~ che piega il dol )roso 

capo III cuor, tragicament tanco. 
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LA TOMB DI PELLI CO 

el suo marmo modesto il pio poeta 

da quasi mezzo ecolo riposa. 

Quei che chiuse la sua brama segreta 

di libertà entro la mente ansiosa 

e pregò per il gaudio de la meta 

ne' Piombi ed in Spilberga ignominiosa, 

fra le memorie de la ca a quLta, 

dal lungo pianto famigli.u corrosa, 

qui inconturbato dorme. O rassegnato 

Spirito che, da la tremenda mano 

di Dio, accettasti la tua croce dura, 

mite Poeta che non hai peccato, 

tocca ti or dì tua fede il sovrumano 

porto ed il premio de la tua tortura? 
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PLACIDA ORA 

Spira in quest'ora una serena pace 

ne l'aria tutta fulgida di sole. 

Là giù nereggia del castel la mole 

che resistette ai secoli, tenace. 

Passa in alto una rondine loquac 

trillando e vola a la sua implume prole. 

Un grand'inno d'amor senza parole 

assurge al ciel dal verde piano. Tace 

ogni suon d'opra umana. Tra le fronde 

pas a scherzo, a una carezza blanda 

di vento. Chino un salice a le sponde 

del rivo gli usurra arcane cose. 

Su una spiga odorata di la"anda 

du f.ufalh: i baciano, "morose. 
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~EDITAZIO E 

QUI: ta turba che aggirasi curio. a 

pa la città dc' morti e si orerm;\ 

dinanzi ad ogni tomba più sontuosa 

a qu,llche urna istoriata e a qualche erma, 

poco è memor di quella che qui posa 

moltitudine freddJ, muta, ferma 

nel buio eno, OVI: di ogni co a 

la miscrabil vanit.\ i atTerm;\. 

Ma il cipress0, che vigila gli umani 

rt! ti imputriti guard,\ i morituri 

pass,H, di vita fl!rvidi t! di amorl!, 

sovra le loro tombe di domani, 

c, agit,1l1do i frondoi r.\Ini o~l;uri, 

abbrividi cc di pil!tà c di orrore. 

AUTUNNO 

Sfoggia or la terra una pompa fastosa 

di gai colori. Pare una morente 

che le membra ricopre di sfarzosa 

veste, le gote inc, ma lievemente, 

dipinge il labro di vermiglio e posa 

in sua vana bellezza la imminente 

fine aspettando conscia e dolorosa, 

poi che languir la vita in cuor già sente. 

o \ la terra in que to autunno mite, 

tra rosse vigne e fronde d'or presaga 

il verno attende, esau 1.\ ogm enl!rgia. 

ta fra gialle chiome ilbnguidite 

o~plra a tratti una gr,m voce vag,l 

come un brivido immen o d'agonia. 
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IL LEONE DOMATO 

Il leone, cui guizza la pupilla 

ferina fra le sbarre di sua cella, 

e a cui ne lo sbadiglio enorme, brilla 

la bianchezza feroce di sua bella 

dentatura di belva, or con tranquilla 

noncuranza protende la sua snella 

zampa onghiuta, che sa come zampilla 

il vivo sangue. O come si cancella 

sotto l'imper de l'uomo ogni possente 

istinto. O come di compianto è degno 

questi che giacque su l'ardente sabbia, 

- fulvo sire, - e ruggl terribilmente 

ai lunghi echi del suo libero regno, 

domo e mansueto in fondo a la sua gabbia. 
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GLI IG AVI 

Questo lembo di piazza, ove il fervore 

de la città s'impernia, è pur convegno 

d'oziatori provetti e a certe ore 

è de l'inerzia vagabonda il regno. 

Qui a le genti si mostra il vago fiore 

d'alte stirpi, ben che di forza egno 

non gli resti, ed il giovine ignore 

che del mercar paterno sente sd gno. 

Guai se costi passasse l'Ombra fiera 

che in contro ad ogni tralignar codardo, 

lanciò 11 uo strale in sì tremendo modo. 

Chè questa ignava e neghittosa chiera 

_ che vive senza infJmia e senza lodo 

non degnerebbe pur d'un fo co . guardo. 
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Le cose animate 
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LA F ARF ALLA E LA GEMM 

Al novello tepor di primavera 

la crisalidt!, ascosa entro una cava 

corteccia, mettea l'ali e al ciel, leggiera 

come un bel fior di vita, s'in volava. 

Su un basso ramo de la pianta era 

una piccola gemma. ccarezzava 

pur essa il raggio e da la corza nera 

le sue tenere foglie essa spuntava. 

Parean queste due ali e in anelante 

brama del sol ch'ogni bellezza vince 

essa attendea del suo voi l'i tante. 

Quando s'avvide che la cieca sorte 

lancia al voi II! farfalle e al ramo avvince 

II! foglie, illanguid\ sino a la morte. 
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IL C \.MPA ILE 

Da tanto tempo il vecchio campanile 

getta ne ' l piano le uc note lente. 

Pure un ardor di spirto giovanile 

ne la sua voc onduleggiar si sente. 

Tre volte ei parl.L Il palpito sottile 

de l'aurora saluta. Il veemente 

merigaio acclama e l'agollia febrile 

del vespro annunzia mae tosamente. 

Or effonde in un impeto sonori) 

di agili armonie l'esultanza 

de la sua antica anima devota. 

Or leva ne' ilenzi un ampIO coro 

che accompagna con trepida _ per. nza 

quei che partI per la gran via ignota. 
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IL SENTIERO 

Il sentiero, si stretto in mezzo al prato 

come un nastro bizzarro che serpeggia 

tra il verde, più de l'ampia trada è grato 

al pastordlo ed a la queta greggia. 

Bello è veder per esso l'ordinato 

filare de la mandra, che bianch ggia 

soavemente e il can che abbaia a lato 

e il pastor, lieto più che re in sua reggia. 

Quando a l'ovile ei prestamente adduce 

il gregge, - chè già fuma 11 casolare 

ed il uo petto è giovine e vorace 

u l'ingombro sentier l'ultima luce 

par che 'indugi ancora a contemplare 

quel dolce quadro de l'antica pace. 

11 - GV .. t . 1 L.. IIN Ili. 
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U FILO D'ERBA 

Verde, sottile, tremulo esso appare 

fra due clotoli bruni de la via. 

Solo, sperduto ne l'inqueto mare 

de la città magnifica, ei desia 

forse i silenzi fervidi e le care 

semplicità di qualche prateria? 

vive incon cio di sue orti amare 

tretto IO un cerchiO di melanconia? 

ome fu che fin'ora esso è fuggito 

a l.t percossa d'una ruota e un piedl. 

errabondo non l' ha calpesto ancora ') 

Lo protegge quel 01 ch'esso marrito 

contempla, quel buon ole che lo vedI!, 

quell' alto 01 ch'esso umilmt.:nte adora? 

L FONTE 

La fonte parla con la voce lieta 

e come fuso argento riscintilla 

fra la trama ottil come di seta 

del verdI! capelvenere. Tranquilla 

narra la fonte a l'acque de la met.\ 

che le attende, colà dove favilla 

a sera il 'ole: di una immen a, inqueta 

conca che muta in gemma ogni sua stilla. 

Da secoli cosi narra la fonte 

con la voce ser na e l'onde chiare 

corron br.lmose giù per l'arduo monte 

a tr.l mutarsi 111 perle nel gran mare. 

Cant.lndo, al mare ch le IOgoia vanno, 

reSe felici dal materuo inganno. 
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BELLEZZA 

Regna su 'l mondo una bellezza pura, 

un fulgor di bellezza sorridente, 

cui non attrista ombra di sventura, 

nè conturba clamor di torva gente. 

Non artiglio di morte l'impaura 

poi che l'ugna rapac è impotente 

contro l'inafft!rrabil sua natura, 

sempre inesausta, sempre rinascente. 

Assisa in trono d'oro a tomo emana 

il suo riso che l'etere innamora, 

la sua gioia che abbaglia e che seduce, 

senza conforto. la tri tezza umana, 

insensibile al pianto ch'essa ignora. 

La spietata bellezza sei tu, o Luce . 
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LA PINETA 

I pini che, riuniti in stuoli folti, 

stanno sovra le alture erme, penso i, 

inftes ibili, sempre al ciel rivolti, 

come del mondo inconsci o di degno i, 

sembrano au teri anacor ti, accolti 

in romiti cenobi, ove gli an io i 

splrti trovano pace e i moti tolti 

del cuor, le pure estasi e i riposi. 

Per que to, for e, un vago entimento 

di ri petto m'incut la pineta. 

la che, grave, ne disflori il vento 

l' cetica m tili~\, o che una piena 

gioi.\ di luna, voluttuo a e qUda, 

v'insinui un molle riso di irena. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

- 166-

LA VOCE DEL LAGO 

La bionda pastorella, il capo avvinto 

di fiammanti plpaveri, camava. 

Il Sir dd lago, ver o riva spinto 

da una sua brama cupida, p nsava: 

- Muto è il mio regno di bellezza cinto 

che fra rupi granitiche i scava, 

che ha l'onde ambrate e pume di giacinto. 

O cantatrice, tu sarai mia schiava. -

E allor rapì la pastorella hionda 

e la trasse in un antro del suo r gno 

per allietar di canti il muto speco. 

13 ella tace. E solo con profonda 

voce, vibrante d'infinito degno, 

risponde al pas eggero in lunga eco. 

IL LAMENTO DEL CASTELLO 

O taci, taci, fiume schernitore, 

piccolo fiume che mi lambi il piede 

cupo cch ggiando sotto le onore 

mie volte, dove Oblio sol più risiede. 

Nei di flstosi, vile adulatore, 

mi cantavi 11 peana, or non concede 

tr gua già mai al fiero mio dolore 

la tua voce b fTlrd,l. E mai non cede. 

r bland,l, lieve m'irrita, or m'adira 

cb morosa imprecando d or so. pH.I, 

o geme, o chiama, o ride follemente . 

lo ascolto e fremo altero ed impotente. 

almen la pace d'ogni mortl co l, 

o almeno il sogno de l'età glorios.\! 
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LA DIFE A DEL FIUME 

Non è beffarda la mia voce, o bieco 

castel che piangi la perduta gloria. 

lo corro e canto. A niuno mai impreco. 

A niuno levo inni di vittoria. 

Vivo il presente ed in me tesso reco 

la mia forza ine austa. on memoria 

mai, o rimpianto mi conturba. cieco 

la smania tua è vana ed illusoria. 

Stolto il lamento ch'io a la tua pace 

perfido insidii. - appi che non mal 

cosa eterna, mortaI opera cura 

che a caduco de tin sempre soggiace. 

O temerario querulo, e non sai 

che te l'uom fece e me l'iddia Natura? 

LA FIAMMA 

La rossa fiamma nel camino antico 

~i come un erpe torcesi, furio a. 

De la quercia che arde e sa è l'ansiosa 

anima, e cerca e chiama il biondo amico 

con cui scherzava dal suo poggio aprico 

mentr' ei nel cielo di corallo ro a 

dolcemente van\a. - O amara cosa l 

venne la scure de l'uman nemico 

la vinse, l'atterrò, ne spezzò il vivo 

tronco gagliardo e la fiorente chioma 

la ciò al uolo calpesta, irngidita. 

ra, invano ella invoca quel giulivo 

sol che baciava la ua fronte mdoma. 

lnvan gli grida: - O dammi ancor la vita l -
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IL SALICE 

Questo giovine salice che cede 

onduleggiando a ogni alito di brezza, 

e ad ogni corruscar di sol concede 

l'argentea chioma tremula d't:bre7.la, 

se verso terra inchinasi, s'avvede 

che, mentre il mobil vertice accart:zza 

la puritA dd ciel, nel fango il piede 

stagna e lo assale un'onda di tristezza. 

Cos\ talor, se l'anima profonda 

si abbandona ad un'e ta i penso a 

d'ineffabili ogni t:d errabonda 

spazia oltre il greve affanno de la terra, 

tosto la cieca forza imperiosa 

de la materia, in orge e la riafferra. 

- 17 1 -

LA MONTAGNA 

La montagna, di perle e di turchesi 

vestita, come un ostensorio splende 

sotto il fulvo tramonto. Tra gli accesi 

fulgori ebra di luce si protende, 

ebra di gloria aderge i suoi illesi 

culmini in quell'apoteosi. Scende 

su lei l'estremo ardore che appalesi 

il sol, che spar dietro purpuree tende. 

La montagna s\ come una regina 

che appar, sfarzosa di magnificenza, 

si cinge di corona adamantina 

e il cielo sfida con la ua bellezza. 

Ma il cicl, degnoso, aduna la potenza 

de l'ombre e o cura l'orgoglio a al tezza. 
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I PIOPPI 

Gli svelti pioppi drizzano la vetta 

acuta al limitar de la pianura 

pingue d'orti e di campi. Essi in vedetta 

stanno con fronte vigile e secura. 

Ne gli afosi meriggi, quando aspetta 

il piano un r frigerio di frescura, 

spian se un "ento da la gola strett.l 

del monte, scenda a temperar l'arsura. 

Ed ecco: - Viene -, annunziano lc cime, 

susurran le fronde: - VIcne, viene -. 

i scuote il pian dal tedio che l'oppnme 

e ascolta. Il vento rid ~u ogni pianta, 

allegra i campi, gli orti e con creue 

voci fra i pIOppi lungamente anta 
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LA VALLE 

La valle angusta, quando il sol la inonda 

e la costringe il verde abbracciamento 

de' colli, è tutta una coppa gioconda 

di tre mulo meraldo e vivo argento. 

Ma, quando fra le tenebre si affonda, 

- qua i in virtù d'oscuro incantamento 

s'amplia, si trasforma, pare effonda 

l'intimo ardor d'un acro sentim nto. 

Ilor la valle è un tempio. I colli, immani 

colonne, ne so tengono la volta 

curva, che d'ombre e di pallor si alterna. 

In quel riposo de' fermenti umam 

l'Anima de la Terra, in sè raccolta, 

prona, adora del Ciel l'Anima eterna. 
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LA NUBE 

Quella nube, là in alto, ha una sì strana 

forma, che attrae l'occhio ed il pensiero. 

Pare una immensa ala, una sovrana 

ala che accolga sotto sè un impero. 

Il sol che scende dietro una fiumana 

d'oro fulvo, la folgora di un fiero 

lampo di foco. L'ala sovrumana 

cela superba un qualche suo mistero. 

Ma poi che spare l'ultima carezza 

del raggio, ella si sfuma lievemente 

d'un color d'am tista e più s'imbruna, 

e più s'affosca, e più la sua bellezza 

perde, fin che si sparte lentamente 

su l'imperiale volto de la luna. 
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IL PRIMO AMPLESSO 

Il piccolo villaggio, a siso in vetta 

al colle, guarda il cielo d'oriente 

e triste pare quando veemente 

ne l'alto avvampa, come una saetta, 

la face meridiana. Ei forse affretta 

co 'l desiderio l'or.l in cui morente 

illanguidi ca il sole. Dolcemente 

allor ne l'ombra egli s'adagia aspetta. 

Cadono l'ore nel terror notturno. 

La sua gioia egli pen a, taciturno. 

Impallidi ce il ciel. Appar l'aurora. 

.\ nelante, i protende i, l'adora. 

Ella orride, palpita, lo all.lccia 

nel primo amplt:s o di ue ro ee braccia. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

Le forze 

Il - • GUGLIBL IlNBTTI. 
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IL PENSIERO 

Dardo, che scocca l'arco de la mente, 

è il Pensiero. Ad ognuno esso s'appunta, 

giunge ovunque il suo ardir fulmineamente, 

tutto attraversa, - adamantina punta. -

In un meandro d'anima, pazientt' 

si addentra e spla, o sovra una consunta 

larva, - ombra d'ignoto, - avidamente 

cerca l'i storia di un'età defunta. 

Folgoreggiando in contro al col s'avventa. 

Ribelle, strugge un trono od un altare. 

Di Dio le ombre inesplorate tenta. 

Sempre novello in ua incorrotta essenza, 

in un attimo il ciel la terra, il mare 

cinge nel cerchIO de la ua potenza. 
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IL CUORE 

Cuore, tu scandi con perenne moto 

instancabile, il ritmo de la vita. 

Ogni attimo che scende ne l'Ignoto 

segna la VOCC! sua non mai sopita. 

ignor de l'uomo, se dal tuo remoto 

seggio, un'ansia di palpiti più ardita 

t'urge, freme un fervor subito e al vòto 

splrto riappar la fiamma che lo incita. 

Ma se il tuo moto assiduo s'attarda 

oziosamente, o la tua fioca voce 

segue lC!nta le or , una codarda 

mano si allunga fra le ombre e attende. 

Poi che la preda inconscia già si arrende 

a far s.\zia la sua brama feroce . 
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IL BRACCIO 

Scuro di bronzo, o candido di neve, 

pulsa nel braccio, atletico o sottile, 

l'ardor sano de l'opra. ia che su lieve 

trina esso ondeggi o in faticar febrile 

i suoi muscoli tenda. Ei coglie il breve 

st l che adorna la chioma giovanile 

e dal suo vigor Terra riceve 

il sacro impul o al rifiorir d'Aprile. 

Ei, docile al comando de l'idea, 

è pronto a la sferzata e a la carezza. 

E so i fanta mi che la mente crea 

trasmuta in forme vive di bellezza. 

Ha in c l'imperio de le forze umane 

poi c\ù:s o doni! ad ogni vita il pane. 
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BUFERA 

La sorda voce di lontano suona 

e più e più 'accosta e rumoreggia 

irata. Par la terra oppressa, prona 

sotto un poter che in ciel torvo troneggia. 

Di plumbea nuvolaglia s'incorona 

ogni vetta, ogni valle il lungo echeggia 

rombo che scoppia e irrefrenato tuona 

mentre guizza del lampo l'ignea scheggia. 

L'etere e il mondo arde un repentino 

rogo, avvampa fulmineo e s'ammorza 

spento da un colossal soffio divino. 

lta ne' cieli la bufera passa 

con un furor magnifico di forza 

che il delirio dei popoli sorpassa. 

UN BLOCCO DI MARMO 

O ni Ileo blocco che hai sottili vene 

azzurreggianti, come un torso umano, 

certo, tu aspetti due pupille piene 

di sogno ed una creatrice mano. 

Chè se un destino avverso ancor ti tiene 

proteso ne la poI ve, in ozio vano, 

ben verrà Chi, con fervide e serene 

forze, in te fermi un suo pensier sovrano. 

Allor questa tua anima latente 

che ne l'intimo freni, o niveo blocco, 

su di una fronte splenderà, superba, 

dirà un odio, un amore, un duol pos ente. 

Tu, forse, da un divino soffio tocco, 

opra sarai che nome eterno s rba. 
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CONSIGLI 

Tu, mio pensier, SI come una gigante 

ala aquilina sappi l'ampio volo. 

Ora ti avventa, - dardo di diamante-, 

a spaziar gl'infiniti, or sfiora il suolo. 

Vagola intento sovra la parlante 

anima de le cose, il gaudio e il duolo 

ne ascolta, e or fatto d'ogni ardir vibrante 

cingi de' sogni l'orgoglio o stuolo. 

Palpitando t'impenna fra i tumulti 

de la ribelle anima. e sgombra 

ogni cupo fermento, ogni amarezza. 

Abbi slanci di gioia, abbi us ulti 

dI fede e di fervor. plendi ne l'ombra. 

Sdegna ogni fango. gni \·ilti di prezza. 

D'ACCIAIO 

Se quei che porta la faretra a lato 

e l'arco in spalla, c!'le sa i penetrali 

scun del cuor, io guardo, egli con l'ali 

to to si copre il viso corrucciato. 

Il piccolo Signor meco è sdegnato 

chè se appuntò contro di me i suoi stra li 

io feci schermo a gl'insidiosi mali 

con saldo spirto e cuore loricato. 

Forse, in ilenzio ei medita vendetta, 

e ben tempranùo una ua acuta punta, 

spia l'istante e, fermo al varco, aspetta 

Ignor, e cosi è, ben più gagliardo 

scocchi l'arco e non strale d'or mi appuntl, 

ma d'acciaio, mfiesslbile, ia Il dardo. 
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L'IDRA 

Idra mostruosa da le mille teste, 

da l'unisono spirto fremebondo 

che, cieca d'odio o avida di feste, 

sorta par da le viscere del mondo 

con cJamor tumultuante di foreste 

percosse da aquilon, quando un profondo 

furor di ribellione ebra l'investe, 

o lancia al sole un suo fervor giocondo. 

Tale la folla. E se la sua gigante 

e pur semplice anima si accende, 

nulla è gloria di secoli raggiante 

da superbi fastigi. L'Idra ignara, 

sfrenata irrompe, strugge, urta, sco scende. 

Talor le vie a l'Avvenir prepara. 

A UN GENIO 

O Tu, che sai trasmettere la essenza 

sottile del pensiero fra gli strati 

de l'etere, con l'agile potenza 

che i folgori di Olimpo ha umiliati, 

Spirto conquistatore, Tu a la Scienza 

doni i sommi domini illimitati, 

su cui solo regnò magnificenza 

di sole e orror di turbini indomati. 

Tu, com'aquila a volo, la parola 

lanci libera al ciel e a oppost.l terra 

fra i nembi, l'ombre e i raggi va il tuo appello. 

O felice il tuo Genio ch or en vola 

pe 'l mondo vincitor d'immane guerra, 

e avr di Gloria l'immortal uggello. 
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I BOVI 

I miti bovi, empre ad un istesso 

giogo soggetti, da l'aurora a sera 

vanno ed hanno in comun la greppia nera 

e il lungo trar del vomero indefesso. 

Piegano insieme il collo sottomes o 

a la fatica e affisar. con sincera 

serenità la rabida bufera 

e il sol che irradia il suo sovriln pos esso. 

Uniti sempre. E fra le verzicanti 

tenerezze di marzo e fra gli olenti 

maggenghi e fra lt: me si onduleggianti. 

Sacra è per l'uom la loro forza buona 

e il giogo ch'essi avvinti, umili e lenti 

tiene, è prezioso più d'una corona. 

IL PO 

Grave e lento il gran fiume si disnoda 

come un immanI: serpe da le quame 

d'oro, che affoghi in mar l'estreme brame 

e tocchi l'Alpe con l'esile coda. 

o Po, colà dove non è chi t'oda 

gorgogliar nasci tu, fra erbose trame 

e cresci e vai, signor d'ampio reame 

mgigantendo e sferzi l'alta proda. 

L'erto Monvi o ti contempla, o degno 

figlio di sua grandezza e muto ascolta 

lo croscio de la tua forz,l imperiosa. 

Bello in pace ti ammira, orrendo in sdegno, 

possente !>cmpre c, la gran fronte volta 

l sole, i ride m ua gioia glorio!>a. 

----
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IL TEMPIO 

11 Tempio sta; con le sue guglie d'oro 

ne la dolcezza a prilea levate 

come un cauto di gloria, come un coro 

infinito di anim estasiate. 

Erge i marmo rei steli pio lavoro 

d'artefici pensosi - e l'ampie arcate 

da le curve poss nti ne la loro 

severità granitica. - Pregate 

il Tempio dice e in contro a Dio eretto, 

mentre dentro di sè il popol 6ra, 

prega anch'egli, solenne, n 1 conspetto 

de la terra e del ci 1. Come un gigante 

impietrato ne l'attimo che implora, 

alta la fronte e l'occhio sfolgorante. 

Faville umane 
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RIFLESSIONE 

Perchè cadesti ne le impure braccia 

che s'aprono a gl'ingordi de la vita, 

e con viscosa avidità ti allaccia 

l'ultimo ardor d'una bocca sfiorita, 

ch'ogni bellezza d'anima discaccia 

da la tua fronte, o giovine, infinita 

noia esprime la tua tediata faccia 

quando un sereno conversar t'invita. 

Nè gioconda schiettezza di orric;o 

te attrae, chè a la tua mente vieta 

di eguir qualche sua larva procace. 

Certo, colui che stri eia con il vi o 

ne la polvere prono, non s'allieta 

d'alba, di luce, di tellata pace. 

13 - GUGLIllLMI TTI . 
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PER VIA 

lo solitaria \·ado fra la gente 

pensosa del mistero in cui ciascuno 

si avvolge. E motti e guardi e risa aduno, 

- br.!ni d'ignoto -, in fondo a la mia mente. 

D'ogni traniero che per vi.! repente 

m'appar c'allontana, non pur uno 

fuggt. al de tino che lo in egue e ognuno 

.lei nl.!r umano un atomo vivente. 

E pur ciascuno ha la ua occulta toria 

d'.lffanno, d'onta o di dolcezza. E un foco 

.li fede lo sorregge, o una m moria 

pia lo inteneri ce, o un caro amor 

lo inebria di gioia, o un grido roco 

di rivolta gli freme in fondo al cuore. 
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MANO INFANTILE 

Mano tepida, bianca, che par sculta 

dentro un marmo pulsante, man piccina, 

la mia mente su te, con ansia occulta, 

indugi.!, a l'ombre del futuro inchina. 

Tu, pieto a sarai a chi singulta 

affannato da un 'ulti ma rovina? 

Al cuore dilaniato che sussulta, 

a chi la vita misera trascina, 

darai la gioia de la tua carezza? 

Dolce mano, tu "ai la tenerezza 

de le labra materne e sal il pio 

atto che sprime tutt.! una preghiera. 

00\ rai levarti, disperata, ficra, 

a congiurare la piet d'un Dio ? 
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LA MASCHERA 

Colui che passa, in un costume strano 

e il volto da una maschera celato, 

appar tanto bizzarro ch'ogni mano 

lo addita, lo circonda d'ogni lato 

uno stuol di fanciulli e di lontano 

un altro accorre a quell'inusitato 

spettacolo. Colui con passo piano 

prosegue, come sfinge impenetrato. 

o ingenuità del mondo che si arresta 

oggi a mirar con faccia lIlcuriosita 

la maschera di pinta cartapesta, 

e domani, e ogni giorno, a fronte bassa 

con volto grave, guarda la mfinita 

ma cherata che sotto il sole passa. 
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FIGURA TRISTE 

lo non o cOlltemplar la tua figura 

senza sentirmi ne la gola il pianto. 

È la tua fror. te tanto mite e tanto 

grave, cui l'ombra de la morte oscura 

che mi attrista. È lo stigma di \'entura 

de la tua bocca p.ll1id.l. È il rimpianto 

del giovin cuore, dilaniato, infranto 

dai morsi d'una sua crudOl tortura. 

È la voragin v rticosa, mut.t, 

- oltre ogni cosa tetra -, a cui si affaccia , 

con bramo la cupament acuta, 

quel tuo guardo profondo. È la gomenta 

.\nima a cui l.I tragica minaccia 

del buio Inconosclbile si .wv nta. 
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LA VER ACE GIOIA 

• oi meditammo un giorno lungamente 

dove lJ gioia abbia la ua sede. 

Tu JicLsti nel cuore, io ne la mente, 

chè .1lmeno il sogno e l'illusion concede. 

Poi credemmo che il viver follemente 

doni un gioir di chi bene s'avvede 

di ua follia e pur gode il presente 

poi che il domani u una tomba siede. 

- Ma questo è fango -, noi dicemmo allora. 

Questo il bruto direbbe s'ei parla se. 

Giovinezza, vigor, piacer, la gora 

d\: b vita travolge e tutto ingoia. 

~b e sovra !J terra ognun i am.ts 

- questa sareb~e la ver ce gioia. -

- 199-

LA SALUT AZIO E 

Iddio ti alvi, o vergine Maria, 

Tu d'ogni eccd a grazia ei dotata. 

Tu [ra le donne fosti proclamata 

d.li scoli lJ Pura, Eletta e Pia. 

Il ignor fu con Te ne la tua via, 

è teco ne la gloria tua beata. 

Il frutto di tua vita ImmacolJta 

Ge u è benedetto. 11adre mia, 

Madre di Dio, al trono de l'Eterno 

prega per noi. L',llta clemenza Implor.1 

ai Ciechi peccatori. Il tll materno 

guardo ci egua vigile, o Maria, 

lungo la vita mi era e ne l'ora 

di nostra morte. O Madre, o I la. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

- 200-

MARIA DI MAGDALO 

1. - L A P ECCATRICE 

E Altera andò la Peccatrice bionda 

al azareno da la bocca pura. 

E la voce di Lui era qual onda 

di Verità e non di creatura 

parea ma di spirto 10 cui si fonda 

fuoco umano e divino lite figura 

ai secoli Ei lancia va la ft:conda 

semt:nza, là, da l'onentale altura. 

La Peccatrice pallida ascoltava, 

pieno d'ombra lo sguardo ammaliatore, 

piena d'ignoto l'anima. E pen ava 

com'era anta su quel Iabro Amore, 

come dolce e erena ogni parola. 

Quanto l'anima sua mi t:ra e sola. 

201 -

Il. - LA PENTIT 

Poi che l'a pre rivolte furon dòme, 

Ella v\..nne e prostros~i al SJh·atore. 

DJvano gli occhi lagrime si come 

due fonti vive. I pie dd uo ignort: 

El!J tergea con le fluenti chiome 

co' i baci ch s,lpean l'impuro amore, 

e chiamava somm a il dolce nome 

_ Gt:Sù - con vOCt: tremula di .udore. 

Poi dal va o di porfido tr,leva 

Ella il prezio o balsamo e a p rgeva 

i piedi .lOti. E di \! l'umanato 

Dio' - Costei c or di colpa pura. 

\' a 111 pace;', o donna, e \' ani ma a scura. 

_ Molto io perdono a quei cht: molto ha amato.-
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III. - L'ELETTA 

Piangeva il cielo. Quei ch'era il più bello 

tra i figli de gli uomini moriva. 

Da tutti i mali oppre so il puro Agnello 

compia sovra l'altar, ostia votiva, 

l'e piazlOne suprema e sacro anello 

l'Umanità redenta a Dio riuniva. 

Recava Egli, come il bIanco augello 

de l'Arca, al Padn: il ramoscel d'oliva. 

tavano immote a' piedi de la croce 

le dolenti Marie e senza voce 

era la Madre ornai e st!oza pianto. 

L'altra, l'Eletta, nel suo bIOndo mmanto, 

in :lliata d'amor l'anima ardente, 

tringea i al tronco di per:ltamentc. 
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L'ATTIMO 

Un sol batter di ciglio, repentino. 

Un palpito di cuor, unico. O quanto 

breve ed immenso. Ei chiude il più divino 

lampo di gioia o il più tremendo schianto. 

L'attimo sorge e sparo Come un rubino 

vivo di sangue e rorido di pianto, 

o pur con un fulgor adamantlOo, 

tutto radioso di s reno incanto 

risplenderà nel pallido rosario 

de le memorie l'attim fuggito. 

Un \, un no, un alito, un orri o, 

una vita che imprende il uo Calvario, 

uno pirto che torna a l'Infinito, 

è un cuor che abbraccia tutto un Paradiso. 

-
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PIETÀ 

Degno è a sai di pietà quegli cui morte 

uoa dilt:tta anima rapisce, 

e quei che lO a pro pasimar cootorte 

le m mbra mferm , io suo dolor languisce. 

E nt' deono colui che a un sogno ha pé'nte 

le braccia e come ombra e _ o vani c~, 

e quei che crede oltre la vita forte 

l'amor che ignobilmente gli mentisce. 

Ma colui a cui voI e la Fortuna 

uoi sorrLi dal baleni d'oro, 

e poi, d'un tratto, con vioh:nta spinta 

lo ricaccia nel nulla, pietà alcuna 

lO me non dL~ta, chi! oglll (ronte vinta 

si rialza espI nde al sole del Lavoro. 
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L'ALBERO SAPIENTE 

Qualcuno, un giorno, confidò tremando 

al vecchio albero un suo sogno di amore. 

Tra sè l'albero rise e al vento blando 

la vetta tentennò canzonatore. 

Chè un sapiente egli era. E a quando a quando 

ei meditò su quell'umano ardore 

che profondo credevasi e agitando 

cettico Il capo ei mormorava: errore. 

E ben s'appose. parve chi ha svelato 

a l'albero, in un'ora senza pace, 

la sua brama di amore disperato. 

Ma chi tornò gli chies gravemente: 

_ Era me china anima o mendac\: ( 

Poi ri e imi me a l'albero sapiente. 
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SOGNI E RICAMI 

010 moto di muscoli non sbrama 

fervor di fanta i.L Però l'inqueta 

clùera de' sogni l'anima richiama, 

de la sua gioia intima 'allieta 

e traccia sovra una pensosa trama 

le ue altere follIe di poeta, 

mentre la mano agile ricama 

i bizzarri arabeschi lO su la seta 

Chi d'Aracne e Penelope a la scuola 

vuoI ch io m'edùchi e non de' Vati al 

poco è saggio, chè spirto giovanile 
canto 

schiavo non è di un'umil opra. Ei vola 

alto e Intesse i suoi seni d'oro intanto 

che trascorre fra man l'ago sottile. 
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DOLORE 

Aspro suggello è il dolor, che impresso 

ci fu su 'l cuor, al nostro primo albore. 

Più aspro che la morte \ che spesso 

morte noi invochiam, già mai dolore. 

Morte lu inga forse con l'iste O 

suo mister, co 'l suo immemore sopore. 

Ma nulla mai ebbe il dolor promesso 

che sia dolce trovare a l'uman cuore. 

Pur, mentr in contro a morte iam co tretti 

a cader senza lotta, come imbelli, 

po. siam combatter co 'I dolor, guerrieri 

da i aggi spirti e da I securi petti. 

Po si.1m levarci otto i suoi flagelli 

più animo i, più liberi, più alteri. 
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Ultime voci 

14 - ;UGLI L Il KTTI 
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A no PADRE 

Fu un male. Acerbo tanto ch'io ne piango 

di tristezza oggi ancor. Tu soccombesti, 

- per qual aspro destino? - ed io rimango 

- non sola - a sognar ombre In giorni me~ti. 

on io ti penso steso sotto il fango, 

rigIda m nte, ma in eterne \" ti 

- bellezza spiri tale -, e pur rimpiango 

il caro vi o e gli occhi c il cuor che ave ti. 

Alto io ti pen o e pur pres o ti sento 

vigile. on tutti i ricordi vivi 

in me. B n ai tu ogni mio lamento 

e beo ai quale luce, - o qual follla?­

la gIOvinezza del mio cuor ravvivi 

come un bel raggio in una oscura violo 
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ATO 11 DI APIE ZA 

Sdegno il viver de' grandi, in cui san vili 

cbrezze di goder, adulazione 

meditata di a tuti e genti prone 

riverenti ne l'atto e in cuor ostili. 

Compiango il volgo che in tenaci fili 

d'ignoranz.l costr tto ogni ascensione 

d'anima ignora e le sue forze buone 

gagliarda incon cio in opere servili. 

Di te m'appago, o mia semplice vita, 

che non ti umilii a vacua potenza 

e il contatto de gli umilt non degni 

Pur che la fiamma del mio sol marrita 

111 te non re ti e il viver la sapienza 

di Soffrir, di Gioir, d' mar m'insegni. 
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PRIMAVER 

on per cogliere un esil ramoscello 

di lauro, nè per l'orgogliosa brama 

di dare al breve squillo de la fama 

un nome che a catai uono è novello, 

nè per gioia di laud , che d'orpello 

spe so h. il fai o baglior, nè per la grama 

avidità d'un oro, che non brama 

chi a gl'idoli non brucia il suo granello; 

r non per questo la mi .l voce serena 

cantò di ogni un'agile armonia. 

Come gorgheggia l'u ignolo a era, 

come trilla e zampilla alpe tre vena, 

così cantò Lt gio\'in zza mia 

poi che fior\ la ua Prinuvera. 
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ULTI lA VOCE 

Come Matelda del dantesco mito 

- cantando ed iscegliendo fior da fiore, -

l'Anima in suo giovanile ardore 

peregrinò per un cammino ardito. 

Se un qualche mite spirto ha seguito 

intento la mia voce e questo albore 

di poesia non chiamò fervore 

folle, per lui mi fu il cantar squisito. 

Chè in quell'ignoto spirto irradIÒ forse 

un tenue lume il mio pen ier; qualcosa 

del mio lontano cuore in lui trascorse. 

DI sì dolce lu inga ancor 'allieta 

la voce ultIma. E tace. - Ma non po a 
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